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L’Appello di Adamo
per la resurrezione

di Lazzaro

traduzione dall’antico-russo e cura di
Edgardo T. Saronne





Introduzione

Ad una prima lettura, mi era parsa esagerata l’affermazione che lo Slovo na
voskresenie Lazarja – qui tradotto come “L’appello di Adamo per la resurrezione di
Lazzaro” (d’ora in poi “Appello”) –  potesse essere paragonato allo Slovo o p%lku
Igorev¢ o “Cantare di Igor’” (d’ora in poi “Cantare”), sia per la forza espressiva che
per la bellezza del testo. Ora, dopo averlo tradotto, rielaborato e analizzato, sono più
cauto nel mio giudizio. Pensavo infatti che quella prime parole “Disse allora il grande
Davide / re e profeta, / che sedeva negli inferi, / imponendo le sapienti dita (le dita dai
molti occhi) / sulle vive auree corde” potessero aver tratto in inganno alcuni studiosi
per quel troppo ovvio accenno  – forse voluto – al vate Bojan del Cantare. Ma è vero:
non c’è solo quello.

C’è anche il messaggio (slovo): nel Cantare, rivolto alla totalità dei prìncipi russi;
nell’Appello, da parte di ben settanta profeti e grandi personaggi biblici, rivolto ad un
singolo essere umano che sta per tornare in vita. ‹ significativo che Appello e Cantare
corrispondano ad un unico termine: Slovo, appunto, “messaggio, discorso”. Nel
Cantare l’esortazione alla guerra è formulata da Svjatoslav III di Kiev; nell’Appello
l’invocazione per la fine della prigionia in Inferno è pronunciata dal capostipite
ufficiale dell’umanità, Adamo.

C’è poi, come fa ben notare la Ro!destvenskaja (curatrice dell’edizione russa),1 la
struttura dialogica del testo, com’è dialogica nel Cantare l’alternarsi delle voci di Svja-
toslav III e dei bojari della dru!ina2 di Igor’. Anzi, il dialogo nell’Appello è ancora più
funzionale che nel Cantare: poiché in quest’ultimo è un dialogo – si potrebbe dire –
fra sordi (ognuno racconta la propria storia senza tener conto di quella altrui), mentre
nell’Appello gli interlocutori tengono le orecchie ben aperte e replicano a tono.
Davide parla ad Adamo e ai profeti chiusi negli Inferi, Adamo parla al Cristo per
tramite di Lazzaro, Cristo parla a Lazzaro, Lazzaro parla al Cristo riportando l’appello
di Adamo, la Madonna parla a Gesù Bambino, i profeti parlano al Diavolo e – cosa
assai curiosa, che risale al precedente testo greco – l’Ade, gli Inferi o l’Inferno3 sono
personalizzati e parlano con Satana, Belzebù o il Diavolo4 e addirittura litigano con
lui. Nell’Appello troviamo persino il dialogo nel dialogo, laddove l’Inferno rifà la
storia degli accordi presi con Satana per tentare il Signore portandolo così alla
perdizione.

Solo Davide, essendo prigioniero, dice di non poter parlare, sebbene alla fine si
decida a farlo e finisca per suggerire di approfittare della resurrezione di Lazzaro per
levare il proprio appello al Signore. Solo a quel punto Adamo prende la parola e
formula il messaggio destinato a Cristo per il tramite di Lazzaro.
                                                  
1 Vedi § “Prefazione all’edizione russa”.
2 Nome collettivo (< drug “amico”), che indica i fedelissimi del principe, insieme sua guardia del cor po

e comando militare del suo esercito. ‹ interessante che nell’edizione dell’Appello di Grußevs’kij (vedi
Appendice I) anche Re Davide si rivolga ai suoi compagni di prigionia in Inferno come alla propria
dru!ina.

3 Varianti di denominazione della stessa entità.
4 Idem. Belzebù / Beelzebub / Beelzebul (vedi Appendice II).
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Il testo dell’Appello, nella mia proposta,5 è diviso in versetti, come quello del
Cantare in varie edizioni: solo che qui, data la brevità del testo, i versetti non sono
numerati. All’inizio avevo tradotto l’Appello come un continuum, come se si trattasse
di mera prosa; poi, tuttavia, mi sono accorto di una certa ritmicità, che la Ro!destven-
skaja ha reso attraverso la punteggiatura. La scansione in versetti ha permesso – credo
– di ottenere un’analoga ritmicità nella resa in italiano, ma anche di raggiungere una
più diretta corrispondenza fra il testo antico-russo e la mia traduzione.

Posso ben dire di aver scoperto la poeticità del testo anche attraverso questo proce-
dimento. Comunque, non sono stato io il primo traduttore a proporre l’Appello in
forma versificata: si veda, ad esempio, la traduzione inglese di Sergej A. Zen’kovskij
(Sergej Aleksandrovic Zenhkovskij, vedi Zen’kovskij 1963), che sembra riferirsi
ad un diverso originale russo . Secondo quanto afferma Zen’kovskij, la scansione in
versi è da attribuire allo storico Mixajlo S. Grußev’skij (o Hrushevsky , il nome
originario è Mixajlo Sergìjovic Grußevhskij) cui si deve – come asserisce
Zen’kovskij – l’assetto finale dell’Appello nell’edizione inglese .6

Per una sintesi dell’Appello si veda, in Appendice I, la citazione da Eremin1941-56,
che segue la presentazione delle due edizioni a confronto.
                                                  
5 Che peraltro non solo non è originale (pur essendo frutto di una mia elaborazione personale), ma è

molto antica, risalendo all’edizione di I.Ja. Franko del 1899/1900.
6 Vedi Nota Informativa, § “Traduzioni”.



Nota informativa

Dati filologici sull’Appello

Datazione  dei manoscritti principali disponibili

Secondo quanto dichiara  M.V. Ro!destvenskaja, dell’Appello esisterebbero almeno
30 copie, di cui solo alcune sono state elaborate ed edite. Nelle tabelle seguenti  indi-
chiamo, utilizzando le abbreviazioni ormai tradizionali, i dati relativi alle edizioni più
importanti. Solo per due manoscritti più antichi propongo delle abbreviazioni ad hoc:
KB  per il manoscritto dell’inizio del ÔV secolo che fa parte della Raccolta di
manoscritti dell’Accademia ecclesiastica di Kiev ed N per il manoscritto della metà del
ÔV secolo conservato alla Biblioteca pubblica tecnico-scientifica di Stato con sede a
Novosibirsk. Nella tabella seguente i manoscritti principali (in sostanza, quelli che
sono stati trascritti ed editi) sono indicati da sigle e sono distribuiti a seconda della
versione (o redazione, in russo redak†iå) che rappresentano e della loro datazione. La
chiave delle sigle si troverà prendendo visione della tabella successiva, al §
“Collocazione dei manoscritti”.

fine ÔII – inizio ÔIII sec. ARCHETIPO

||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||| Versione A Versione B

inizio ÔV sec. KB ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||
metà ÔV sec. |||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||| N

ÔVI sec. Pyp, K S
inizio ÔVI sec. U1 Ar

1533 |||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||| P1, P2

metà ÔVI sec. U2 ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||
ÔVIII sec. Ak ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||

Collocazione  dei manoscritti

Nella tabella seguente  i manoscritti sono contrassegnati dalle rispettive sigle e per
ciascuno di essi viene indicata la collocazione, cioè la sede in cui sono attualmente
conservati:

Versione A KB GPB, Kirillo-Belozerskoe sobranie1 N°4/4
Pyp Rukopish Zlatousta Postnago, manoscritto riprodotto in Pypin 18622

K Rukopisnoe sobranie Kievskoj duxovnoj Akademii3

U1 GBL, sobranie V.M. Undolhskogo, 4 N° 575, ff. 91v-147

                                                  
1 Biblioteca pubblica di Stato, Collezione Kirillo-Belozerskoe. Vedi Bibliografia, § “Abbreviazioni rus-

se”.
2 Manoscritto di Zlatoust Postnyj (Crisostomo lo Scarno).
3 Collezione di manoscritti dell’Accademia ecclesiastica di Kiev.
4 Biblioteca di Stato «V.I. Lenin» con sede a Mosca, Collezione di V.M. Undol’skij (vedi Bibli ografia, §

“Abbreviazioni russe”).
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U2 GBL, sobranie V.M. Undolhskogo, N° 574, ff. 316-318v
Ak BAN,5 32.2.22, f. 151v6

Versione B N GPNTB SO RAN, sobranie Tixomirova7 N° 287
S GPB, sobranie Solove†koe,8 N° 848, ff. 326-332

Ar ÊGIAL,9 f. 834, op. 2, d. 1857, ff. 143v-147
P1 IRLI, Pine!skoe sobranie,10 N° 280, ff. 142-148
P2 IRLI, Pine!skoe sobranie, N° 280, ff. 19v-25

N.B. – Sembra che KB ed N a tutt’oggi non siano state elaborate (razrabotannye).

Titolazione  dei manoscritti

Non tutte le copie dell’Appello portano lo stesso titolo (zaglavie), che può variare a
seconda della versione (A o B) o anche da manoscritto a manoscritto:

Versione A KB, Pyp, U1, Ak Slovo svåtyx prorok (apostol) i!e ot Adama vo ade
Lazar¨

K, U2 Slovo o Lazarevom voskresenii
Versione B N,  S,  Ar,  P1 Slovo na (o) voskresenie druga bo!iå Lazarå (i na

Ro!destvo Xristovo)
P2 O vyvedenii prevednyx iz ada

Liturgicamente, il testo di P2 è destinato al sesto sabato di quaresima (Velikij
post), mentre quello di tutti gli altri manoscritti di entrambe le versioni è destinato al
25 dicembre a celebrazione del Natale (Ro!destvenskja  1969).

Edizioni principali

Nella tabella seguente si mostra quali studiosi hanno esaminato le singole copie
manoscritte, eventualmente facendone edizioni critiche.

Versione A Versione B
KB |||||||||||||||||||||||| –

|||||||||||||||||||||||| N –

Pyp |||||||||||||||||||||||| Porfir’ev 1862

|||||||||||||||||||||||| S Porfir’ev 1890

K |||||||||||||||||||||||| Franko 1899-1900

U1 |||||||||||||||||||||||| Eremin 1968

Ak |||||||||||||||||||||||| Eremin 1968

|||||||||||||||||||||||| Ar Eremin 1968

U2 |||||||||||||||||||||||| Ro!destvenskaja –

|||||||||||||||||||||||| P1 Ro!destvenskaja 2006-09

|||||||||||||||||||||||| P2 Ro!destvenskaja 2006-09

                                                  
5 Biblioteca dell’Accademia delle scienze dell’URSS con sede a Leningrado (vedi § “Ab breviazioni

russe”).
6 Contiene solo un frammento dell’Appello.
7 Biblioteca pubblica tecnico-scientifica di Stato, Sezione siberiana dell’Accademia russa delle Scienze

con sede a Novosibirsk (vedi § “Abbreviazioni russe”).
8 Biblioteca pubblica di Stato, Collezione “Soloveckij”.
9 Filiale dell’Archivio centrale di Stato dell’e∞-USSR (Repubblica socialista sovietica ucraina) con sede a

L’vov (vedi § “Abbreviazioni russe”).
10 Istituto della letteratura russa (Pußkinskij Dom) RAN (Accademia Russa delle Scienze) con sede a

San-Pietroburgo (vedi § “Abbreviazioni russe”), Collezione del bacino della Pinega.
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Traduzioni

Non sembra che il testo antico-russo qui proposto sia stato molto tradotto. Ne esiste,
anzitutto, una traduzione in russo moderno di M.V. Ro!destvenskaja, che
accompagna la sua edizione del 2006-09, presa come riferimento di questa edizione
italiana. La traduzione della Ro!destvenskaja è fedele all’originale ed è resa in una
lingua semplice, senza forzature.

In inglese, abbiamo quella di D.R. Hitchcock, nelle due versioni del 1955 e del 1979
(vedi Hitchcock 1979), e quella che compare nell’antologia di S.A. Zenkovsky (vedi
Zen’kovskij 1963). Si tratta di una traduzione proposta – come la presente – in versi
liberi, ma resa in uno stile altisonante e dai tratti arcaici, che a mio parere è
irrispettoso del carattere popolare dell’apocrifo originario. Inoltre, non appare chiara
– dalle parole di Zenkovsky – la paternità della traduzione. Sembra che risalga ad una
pubblicazione anonima apparsa in The Slavonic Review, Ô nel 1931, poi ripubblicata
in Slavonic and East European Review Ô nel 1932. Zenkovsky non dice se si tratti di
una propria traduzione oppure se sia da attribuire ad altri. Si limita a dichiarare  che
“of the works previously translated into English and incorporated in the present
collection, many have been revised against the original Russian te∞ts” (Zen’kovskij
1963: vi-vii).11 Dice inoltre: “The final te∞t has been established by M. Hru chevsky
[sic, i.e. Grußevs’kij, Mixajlo Sergìjovic Grußevshkij], who divided the work
into poetic lines. […] Several stylistic corrections have been made by the present
editor” (Zen’kovskij 1963: 130).12 Tali affermazioni non ci illuminano tuttavia su chi
sia l’autore della traduzione inglese proposta, anche se sul frontespizio di Zen’kovskij
1963 leggiamo: “[te∞ts] edited, translated, and with an introduction by Serge A. Zen-
kovsky”.13 Per la versione del testo su cui si basa la traduzione inglese proposta da
Zen’kovskij si veda Appendice I, “L’edizione dell’Appello di Mixajlo S. Grußevs’kij”.

Abbreviazioni russe

BAN Biblioteka Akademii nauk SSSR (Leningrad)
GBL Gosudarstvennaå biblioteka im. V. I. Lenina (Moskva)
GPB Gosudarstvennaå publiçnaå biblioteka
GPNTB Gosudarstvennaå publicnaå naucno-texniceskaå biblioteka
IRLI Institut russkoj literatury (Pußkinskij Dom) RAN (Sankt-Pe-

terburg)
ORÅS Otdelenie russkogo åzyka i slovesnosti Akademii nauk
RAN Rossijskaå Akademiå nauk
SO RAN Sibirskoe otdelenie RAN
TODRL Trudy otdela drevnerusskoj literatury IRLI (Pußkinskij Dom)

RAN
USSR Ukrainskaå So†ialisticeskaå Sovetskaå Respublika14

                                                  
11 “Dei lavori precedentemente tradotti in inglese, molti sono stati posti a con fronto con gli originali

russi e riveduti”.
12 “Il testo definitivo [della presente traduzione] è stato stabilito da M. Hruchevsky [sic], che ha sud-

diviso l’opera in versi liberi. […] Varie correzioni di carattere stilistico sono state apportate dal cura-
tore di questa antologia”.

13 “[Testi] riveduti, tradotti e con un’introduzione di Serge A. Zenkovsky”.
14 Denominazione sostituita da “Ukraina” con un atto del 24 agosto del 1991, quando l’Ucraina rias-

sunse, con l’indipendenza, il proprio nome tradizionale.
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val Russia’s Epics, Chronicles and Tales, New York: Dutton & Co, 1963, pagg.
129-136 [Ristampa riveduta e corretta di Adam’s Address].
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129-136 [Ristampa riveduta e corretta di Adam’s Address].



Prefazione all’edizione russa
di M.V. Ro!destvenskaja
(traduzione di E.T. Saronne)

Lo Slovo na voskresenie Lazarja  (“Detto per la resurrezione di Lazzaro”, d’ora in poi
«Slovo») è una composizione apocrifa antico-russa , strettamente connessa con gli
scritti sul tema della Resurrezione e la Discesa agli Inferi apparsi tra la fine del ÔII e
l’inizio del ÔIII secolo. Le copie più antiche a noi pervenute risalgono all’inizio del
ÔV secolo. Lo «Slovo» è stato incluso dai bibliografi antico-russi nelle raccolte  di te-
sti cerimoniali e liturgici (Zlatoust Postnyj, Izmaragd, Tor!estvennik)1 per il sesto sa-
bato della Quaresima (Velikij Post), il cosiddetto “sabato di Lazzaro”, insieme a com-
posizioni sulla resurrezione di Lazzaro di autori bizantini e slavo-meridionali (vedi le
opere di Giovanni Crisostomo, di Andrea Cretese, di Kliment [Clemente] di Oxrid
ed altri).

Lo «Slovo» ci è giunto in due redazioni –2 una breve ed una estesa, che risalgono
allo stesso archetipo e che si sono differenziate dal testo originale in un’epoca arcaica
della sua storia. Le redazioni si differenziano non solo per il volume e la
denominazione (Slovo na voskresenie Lazarja “Detto per la resurrezione di Lazzaro” e
Slovo Adama vo ade k Lazarju “Detto di Adamo nell’Ade a Lazzaro”),3 ma anche per il
contenuto.

Alla base dello «Slovo» sta la supplica-lamento di Adamo negli Inferi rivolta a Laz-
zaro, dopo che si è saputo della sua resurrezione (per  il racconto evangelico  sulla
resurrezione di Lazzaro da parte di Cristo, si veda Gv 11). Adamo prega il Cristo di
scendere presto agli Inferi e liberare i reclusi, fra i quali si trovano i profeti e i patriar-
chi del Vecchio Testamento. Adamo si lamenta con Dio per l’eccessiva severità della
pena dei condannati e mette in dubbio l’equanimità del giudizio divino. In parte a
causa di ciò i bibliografi antico-russi considerarono “apocrifo” il testo, anche nel sen-
so di “proibito”. La supplica di Adamo costituisce  il nucleo della Redazione breve
dello «Slovo». La Redazione estesa è arricchita  dal racconto  sul miracolo evangelico
e su come Cristo abbia esaudito la preghiera di Adamo. Nei vangeli canonici non si
trovano dettagli sugli eventi nell’Ade successivi alla crocifissione e la morte di Gesù
Cristo e precedenti la sua resurrezione: perciò,  la seconda parte dello «Slovo», ricerca
le proprie fonti nelle note traduzioni paleoslave degli apocrifi bizantini: lo Slovo o so-
ßestvii vo ad Ioanna Predteçi4 di Eusebio Alessandrino  e lo Slovo v velikuju subbotu na
pogrebenie... Iisusa Xrista5 di Epifanio Cipri ota. Anche Kirill di Turov si avvalse di
tali testi come fonte per le proprie prediche solenni, per cui fra i “detti” (slova) di Ki-
rill e lo Slovo na voskresenie Lazarja troviamo molto in comune per quanto riguarda la
descrizione degli eventi negli Inferi.
                                                  
1 Cioè “Crisostomo lo Scarno, Lo Smeraldo, Il Libro delle Solennità”.
2 La Ro!destvenskaja utilizza il termine russo redak†iå, che in questo contesto si deve intendere come

sinonimo di “versione”.
3 Vedi però Nota informativa, § “Titolazione dei manoscritti”.
4 O “Detto sulla discesa agli Inferi di Giovanni il Precursore”.
5 “Detto del Sabato Santo per la tumulazione… di Gesù Cristo”.
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L’autore dello «Slovo» rieleborò per conto proprio le fonti greche e anche il testo
dei Salmi biblici. Oltre a questi ultimi, l’autore si servì dello «Slovo» di Giovanni Cri-
sostomo sulla resurrezione di Lazzaro e delle Laudi (poxvaly) relative a Lazzaro di
Kliment [Clemente] di Oxrid, uno scrittore bulgaro del Ô secolo.

I ricercatori trovano nello Slovo na voskresenie Lazarja paralleli con il Molenie Da-
niila Zatoçnika6 e con lo Slovo o p%lku Igo rev¢.7 La gamma ( krug) dei testi citati non
lascia spazio a dubbi sull’antichità del testo qui pubblicato.

Le frasi iniziali dello Slovo o p%lku Igorev¢ sulle “sapienti dita”[o “dita fatate”] del
vate Bojan sono state spesso confrontate dai ricercatori  (I.J. Franko, I. Ja. Porfir’ev,
V.N. Peretc, V.P. Adrianova Peretc, I.P. Eremin, M.V. Ro!destvenskaja e altri) con le
mnogoocitye perqsty [o “dita dai molti occhi”, cioè “di veggente”] 8 di re Da vide
col cui appello e “canto” si apre lo Slovo na voskresenie Lazarja. Tuttavia, la so-
miglianza di questi classici (pamåtniki) è più profonda e connessa  non solo con le
figure dei due cantori (Bojan e Davide), ma anche coll’idea di Resurrezione, col tema
dell’oltretomba (tema ada-smerti) e con la struttura tematica dei testi.

I.P. Eremin non ha dubbi sull’origine russa  dello Slovo na voskresenie Lazarja, in-
tessuto  – secondo la sua espressione – “di motivi apocrifi, alcuni dei quali sono com-
binati in modo assolutamente originale e personale”.

Attualmente, si conoscono oltre 30 copie dello «Slovo». Le loro denominazioni nei
manoscritti sono svariate. La maggior parte delle copie disponibili della Redazione
estesa qui rappresentata include nel proprio titolo (zaglavie) le parole “sulla resurre-
zione di Lazzaro”o “per la resurrezione di Lazzaro”. Noi, all’interno della tradizione
di trascrizione dei manoscritti di questa opera memorabile, abbiamo scelto la
denominazione più classica.

Per la presente edizione9 è stata scelta una copia conservata all’Archivio
paleografico «V.I. Malyßev» dell’IRLI, sobranie Pine!skoe,10 N° 280, dell’anno 1533.
In questa raccolta (detta di Zlatoust Postnyj) sono presenti due copie dello «Slovo»,
entrambe della Redazione estesa, da noi identificate come P1 o P2. Se P1 rappresenta il
testo più tradizionale della Redazione estesa, che si riflette  nella maggioranza delle
copie di questo gruppo, la copia P2 se ne discosta per alcune peculiarità artistiche. In
confronto con altre copie, risulta infatti abbreviata e per questa ragione proponiamo
qui la conclusione del testo secondo la copia P1. Ma ciò è soprattutto per la sua stretta
aderenza alla struttura dialogica del testo originario, per la particolare “folclorizza-
zione” di una serie di episodi, per una rielaborazione supplementare  – come hanno
mostrato le nostre osservazioni  – delle fonti apocrife greche.
                                                  
6 “La supplica di Daniil Zatoçnik”.
7 Letteralmente “Detto sulla campagna (o schiera) di Igor’”. Il termine antico -russo pqlkq / polk è

ambiguo, potendo significare sia “campagna militare” che “schiera armata”.
8 Mnogoocitaå per mnogoocitii, dall’aggettivo greco poluÑmmato© “dai molti occhi”, riferito ai

cherubini, così come ßestokrylhnii o ßestokrylatyi dall’aggettivo greco ØxaptÅrugo” “dalle sei
ali” era riferito ai serafini. Nel contesto mnogoocitii può significare “angelico, fatato” (vedi più
sotto).

9 Ci si riferisce all’edizione russa, Ro!destvenskaja  2006-09.
10 Cioè la raccolta di libri rari e manoscritti reperiti e conservati nel bacino del Pinega.
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Sul piano artistico la copia P2 presenta per il lettore contemporaneo – nell’opinione
del curatore  – un interesse  maggiore rispetto ad altre copie di questa redazione.
Perciò viene presa come base della presente edizione.

(M. V. Ro!destvenskaja)





L’appello di Adamo in Inferno
per la resurrezione di Lazzaro

O vyvedenii iz ada Sulla liberazione dall’inferno

Slyßi, nebo,
vnußi, zemlå1

åko Gospodh glagolet:
«Syny porodixq i voznesox,
ti men¥ otv¥rgost¥så.

Ascolta, o Cielo,
recepisci, o Terra,
ciò che dice il Signore:
«Ho generato ed allevato figli,
ma questi mi hanno rinnegato.

L¨die moi
men¥ ne poznaßa,
a volq pozna
le!awego må,
a os¥lq —
åsli gospodina svoego.

Il mio popolo
non mi ha riconosciuto,
mentre il bue
mi ha preso come padrone
e l’asino ricorda
la mangiatoia del suo signore.

No inomu azq milosti svoeå ne dam,
no puw¨ slovo svoe
na z¥ml¨,
spasu l¨di
oto lhsti Sotoniny».

A nessun altro farò io grazia,
ma invierò sulla terra
il mio Verbo
e salverò l’umanità
dalla menzogna di Satana».

2Togda rece v¥likij †arh
prorokq Davidq,
s¥då v pr¥ispodnem ad¥,
nakladaå mnogoocitaå3 perqsty
na zlatyå i !ivyå struny.

Disse allora il grande Davide
re e profeta,
che sedeva negli inferi,
imponendo le sapienti4 dita
sulle vive auree corde:

I rece: «Spoem sob¥, bratiå,
p¥sni ves¥ly tixi,
i ut¥ßimså
so Xristomq †aremq Slavy».

“Canteremo, o fratelli,
canti gioiosi e sereni (tixi)
e ci consoleremo (ut¥ßimså)
con Cristo re di Gloria”.

U!e bo uslyßa
vr¥må blagopriåtno,
slyßa topot volxvov perhskix konh,
åko n¥sut emu dary, nebesnomu †hsar¨,

Aveva infatti udito
di un tempo propizio,
sentiva trottare (topot)
i destrieri dei maghi d’Oriente,5

                                                  
1 Slyßi, nebo, vnußi, zemlå...  – Citazione da Is 1:2-3 “ 2Dice il Signore: «Cielo e terra, fate at tenzio-

ne a quel che sto per dirvi! Ho cresciuto dei figli, ma essi si sono ribellati contro di me. 3Ogni bue
riconosce il suo padrone e ogni asino chi gli dà da mangiare: Israele, mio popolo, non comprende,
non mi riconosce come suo Signore»” (BiLC 1985).

2 Togda rece ... ko Vlady†¥...  – “C’è un’omissione nel manoscritto, che viene compensata sulla base
della copia P1” (Ro!destvenskaja  2006-2009) e riportata qui in corsivo.

3 Mnogoocitaå – “In altre copie dello «Slovo» mnogoocitaå, mnogo†ennaå, scitaå” (Ro!destven-
skaja  2006-09).

4 Letteralmente – come abbiamo visto – “dita dai molti occhi, dita di veggente”; ma si ricordi che re
Davide – come il Bojan dello Slovo o p%lku Igorev¢ – era un esperto musico e cantore.
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rodivßemuså na zemli,
ego!e mati, cistaå devi†a,
pripadaet k n¥mu l¨bovh¨,
povivaet ego pelenami,
glagoleth k n¥mu:

che recavan doni al re dei cieli
nato ormai sulla terra,
di come lo prema a sé la madre,
vergine pura,
di come Lo avvolga in fasce
e Gli dica:

«O vyßnyj, straßnyj Êhsar¨ nebesnyj,
pocto esi vosxot¥l k nam niwim
na zeml¨ sniti?
Pewery li s¥ esi vosxot¥l,
ili vo åslex skothåxq vosxot¥l esi le!ati?

“O altissimo, tremendo6 Re dei cieli,
perché fra noi miseri (niwim)
hai voluto scender sulla terra?
Perché  in questa grotta
e in una greppia hai voluto giacere?

A ty sam, Gospodi,
nebesa oblaki povivaeßi.
Tebe, Gospodi, nebo prestol,
a zemlå podno!ie.
Ego!e Irod bezumnyj
skre!htaßa zuby svoimi,
Gospodi, xotå tå ubiti».

Proprio Tu, o Signore,
che ti fasci di nubi celesti?
Tu, o Signore,
che hai il cielo per trono,
per poggiapiede la terra?7

Contro cui il folle Erode,
digrignò i denti suoi,
volendo ucciderti , o Signore.”8

No priidete, proro†i, priidete, pra-
vedni†i...

Isaiå, Ieremiå,
ruga¨weså Adu,
otvewasta glagol¨wi:
«O nemownyj Dhåvol¥...»

“Ma venite, o profeti, venite o giusti…”9

Isaia e Geremia,
beffandosi10 dell’Ade
risposero dicendo:
“O Diavolo impotente…”

I rece Adq ko Diåvolu:
«Diåvol¥, slyßi,
a ty, David, glagoli».

E disse l’Ade al Diavolo:
“Ascolta, o Diavolo;
e parla tu, o Davide.”

I rece Davidq:
«Ne mocno Davidu glagolati —
o, tverdo Davidq zakl¨cen:
se bo esth vrata !elezna,
veriå medåny, stolpq kamenenq,11

v n¥mq!e Davidq zakl¨cen».

E disse Davide:
“Non può Davide parlare…
ché  è duramente imprigionato!
Ecco infatti porte di ferro,
spranghe di bronzo,
un cippo di pietra
a cui Davide è avvinto.”

I rekut 70 prorokq: E dicono i settanta profeti:
                                                                                                                                                 
5 Letteralmente “di Persia”.
6 In russo straßnyj.
7 Tebe, Gospodi, ... podno!ie.  –  Citazione da Is 66:1 “«Io, il Signore, dichiaro: il cielo è il mio trono,

la terra lo sgabello per i miei piedi…»” (BiLC 1985).
8 A mio parere, queste ultime parole ( Ego!e Irod bezumnyj skre !htaßa zuby svoimi, Gospodi,

xotå tå ubiti) vanno incluse nel discorso che la Vergine fa a Gesù Bambino. Nel testo proposto
dalla Ro!destvenskaja le virgolette vengono tuttavia chiuse dopo Tebe, Gospodi, nebo prestol, a
zemlå podno!ie.

9 Non è chiaro se queste ultime parole ( No priidete, proro†i, priidete, pravedni†i.. .) siano
pronunciate dalla Vergine, da re Davide o dall’Autore stesso dello «Slovo».

10 In russo ruga¨weså.
11 ...vrata !elezna, veriå medåny, stolpq kamenenq...  – Cfr. Sal 107 (106):16 “…ha spezzato

sbarre di ferro, ha sfondato porte di bronzo” (BiLC 1985).
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«Davide, glagoli nam,
kto ot nas iznes¥t v¥sth
na !ivyj sv¥t kq Vlady†¥?»

“Parlaci, o Davide, dicci:
chi al Signore (kq Vlady†¥)
porterà il messaggio
nel mondo dei vivi?”

Togda rece Davidq åsnymq glasom:
«Isaiå, Ieremeå, Avvakum,
Aron, Izekelh, Solomon,
Adam, Avraame, Isace,
Iåkove, Samoile, Danilq
i vså 70 prorokq,
poslußajte moego glasa vo adu semq.

Rispose allora Davide
con voce chiara:
“Isaia, Geremia, Avvakum,
Aronne, Ezechiele, Salomone,
Adamo, Abramo, Isacco,
Giacobbe, Samuele, Daniele
e tutti i settanta profeti,
ascoltate la mia voce negli Inferi!

Se xowet iziti ot nas
na !yvyj sv¥tq ko Vlady†¥
Lazarh, drug Gospodenh».

Ecco che da noi
nel mondo dei vivi
andrà Lazzaro, l’amico del Signore.”

I togda Adam,
pervozdannyj celov¥kq,
vqskoci, ako ot sna,
i zbi så rukami svoimi o li†¥ svoe.

Allora Adamo,
il primo uomo del creato,
sobbalzò, come riscosso dal sonno,
si battè con le mani il viso

I rece Adam:
«Lazarh, drug Gospodenh,
iznes¥ o mn¥ vesth na !ivyj sv¥t
ko Vlady†¥ i r†i emu:
“Na se li må esi, Gospodi, sozdalq?
Sego li d¥lå, Gospodi,
azq zeml¨ celov¥ki naplodixq?
No seb¥ mi, Gospodi, !alh i ne !alh,
cto å v l¥t¥x svoix pred tobo¨ sogr¥ßil,
no togo mi, Gospodi, edinogo !alh,
cto tvoe¨ tvarh¨ Adq porugaethså.

e disse Adamo:
“O Lazzaro, amico del Signore,
reca al Maestro12 notizie di me!
«Non mi hai forse Tu creato»
digli, «o Signore?
A qual fine, o Signore,
ho popolato (naplodixq) d’uomini la terra?
Mi pento e non mi pento, Signore,
d’aver verso di Te peccato
in quei miei anni.
Ho solo un cruccio, o mio Signore:
che l’Ade si beffi d’una Tua creatura.

Awe ti, Gospodi,
azq, Adam sogr¥ßix,
cto tvoi izvolni†i,13

a moi pravnu†i,
Avraam-patriarxq
sq synom Isakom
i sq vnukomq Åkovom —
te, teb¥, Gospodi, cto sotvorißa?
T¥x radi, Gospodi,
i nas izvedi izq ada.

Se io – Adamo – o Signore,
verso di Te peccai,
che male han fatto
i tuoi fedeli e discendenti miei
il patriarca Abramo,
suo figlio Isacco
e Giacobbe suo nipote?
Per amor loro, o Signore,
libera anche noi dall’Ade!

Awe ti, Gospodi,
i t¥ cto sogr¥ßißa,
a se ti, Gospodi, Mois¥i prorok
syn Ambriev,

E se anche loro, o Signore,
in qualcosa  han peccato,
eccoTi, o Signore, il profeta Mosè,

                                                  
12 Vladyka significa propriamente “Signore” o “Monsignore”, ma – riferito a Gesù – non è facilemente

traducibile in italiano, visto che “Signore” corrisponde già a Gospod’. “Maestro” è l’equivalente di
“Rabbi”. Nel testo si ritrovano anche le parole na !ivyj sv¥t “nel mondo dei vivi”, che io qui ho
tralasciato.

13 izvolnikq – dal greco ókbibosto¨, letteralmente “esecutore”, di cui do qui una traduzione libera.
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prov¥dyj Izrailå
skvoz¥ Cermnoe mor¥
i glagolavyj ti s tobo¨
li†em k li†¨
na Sinajst¥j gor¥ v kupin¥,
a tot, Gospodi,
s nami !e vq pr¥ispodnemq ad¥.
Togo radi, Gospodi,
i nas izv¥di iz ada.

figlio di Amram,
che guidò Israele
attraverso il Mar Rosso
e che di persona (li†em k li†¨)
parlò con Te
sul Monte Sinai,
anche lui con noi negli Inferi!
Per amor suo, o Signore,
libera anche noi dall’Ade!

Awe ti, Gospodi,
cto sogr¥ßil Moisej prorokq,
a se ti, Gospodi,
Isusq synq Navgin,
sestricic Mois¥ov,
pristupi ko gradu Erixonu,14

v n¥m!e båße 7 †arevq †arstvu¨we.

E se anche Mosè
peccò verso di Te, o Signore,
Giosuè figlio di Nun,
nipote di Mosé,
giunse alla città di Gerico,
in cui han regnato sette re.15

Grad !e båße kamenen,
a zaboroly !el¥zny,
tesom pobity srebrånym,
da uzlacen.

La città – dorata – era di pietra,
ferrei i suoi bastioni,
rivestiti di placche d’argento.

Êari !e polo!ißa ru†¥
na zaboroly i r¥ßa:
“N¥ naß li sej grad,
n¥ naßa li ego ruka sozdala?”

Sugli spalti ponean le mani
i re dicendo:
‘Non è nostra questa città?
Non è nostra la mano che l’ha fatta?’

A Boga ne prizvaßa. Ma Dio non invocavano.

Isusq !e pomoliså Vyßn¥mu,
i Gospodh pov¥l¥
arxangelu Mixailu
vq trubu pod-trubiti.

Giosuè pregò l’Altissimo
e il Signore comandò
all’Arcangelo  Michele
di suonar la sua tromba.

Zaborola !el¥znyå
do osnovaniå zemli raspadoßaså,
Isusq !e naexav vnutri grad
i izbi 300 i 7000 rati.

Crollarono della città le ferree mura.
Giosuè vi penetrò ed uccise
settemila e trecento guerrieri.

Tot, Gospodi, s nami !e s¥dit
vo pr¥ispodn¥m ad¥.
Togo d¥lå, Gospodi,
i nas izv¥di izq ada.

Ma anche lui, o Signore,
sta negli Inferi.
Per amor suo, o Signore,
libera anche noi dall’Ade!

Awe ti, Gospodi,
i sq sogr¥ßil,
a s¥ ti, Gospodi,

E se, o Signore
anche lui verso di Te peccò,
eccoTi, o Signore,

                                                  
14 ...pristupi ko gradu Erixonu...  – Cfr. Gs 6:1-4 sulla conquista della terra promessa da parte del

popolo d’Israele.
15 O piuttosto regnavano? Non è chiaro che cosa corrisponda a questo numero magico di sette: se si ri-

ferisca a sovrani in successione (ma allora non si spiegherebbe l’epressione v n¥m!e båße 7 †arevq
†arstvu¨we) oppure a capi-tribù che si spartivano il potere quando Gerico – al momento della sua
caduta – dipendeva da un imperatore o “re” unico. Cfr. Gs 3:10 “… il Dio vivente… scaccerà dinanzi
a voi i Cananei, gli Ittiti, gli Evei, i Perizziti, i Gergesei, gli Amorrei e i Gebusei” (BiLC 1985) –
appunto, 7 in tutto; mentre nel racconto della conquista si parla solo del “re di Gerico”.
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Ged¥onq-prorokq, synq Asasov. Gedeon- profeta, di Ioas figlio,

Iskusißa16 runom Boga,
polo!i runo na gumn¥:
“A ta tob¥ zagon¨ zagadku”. I rece:
“Awe budet na rune sußa,
a po vs¥i zemli rosa,
to bud¥tq u nas Bogq na zemli”.

che il Signore tentò col vello,
lo pose sul granaio17 e pensando
‘Così Ti  proporrò una prova’18 disse:
‘Se sarà asciutta sul vello la rugiada
ma ovunque rimarrà in terra,
allora sarà in terra Dio con noi.’

I bysth tako. E così fu.

I on polo!i vtoroe runo na gumn¥:
“A ta tob¥ zagonu zagadku:
awe budeth na run¥ rosa,
a po vs¥i zemli sußa,
to u nas budet v nas Bogq na zemli”.

Ma lui di nuovo pose il vello sul granaio,
dicendo: ‘Così Ti proporrò una prova’:
se resterà sul vello la rugiada
e ovunque sarà asciutto sulla terra,
allora sarà in terra Dio con noi.’

I bysth tako. E così fu.

I zo!me runo,
i vynm¥ 12 pudov vody.19

Tot, Gospodi,
s nami !e vq pr¥ispodn¥mq ad¥.
Togo d¥lå i nas, Gospodi,
izv¥di iz ada.

Strizzò [Gedeone] il vello
e ne usciron d’acqua molti pud.20

Ma anche lui, o Signore,
sta con noi nell’Ade.
Per amor suo, o Signore,
libera anche noi dall’Ade!

Awe ti, Gospodi,
Ged¥on sogr¥ßi,
a se ti, Gospodi, †arh Solomon,
synq velikogo †arå Davida,
sozdavyj tob¥ xvalu,
†erkovh Svåtaå Svåtyxq xrustalhna
vq grad¥ Ierusalim¥,
i skovavy tob¥ dva orla zlaty,

Ma se anche Gedeone
verso di Te peccò, o Signore,
Re Salomone, figlio di David grande re,
che a Tua gloria (tob¥ xvalu) eresse,
di cristallo, il tempio dell’Arca Santa
nella città di Gerusalemme21

e per Te forgiò due aquile dorate
a mo’ di cherubini e serafini.22

                                                  
16 Iskusißa – sic: un plurale dove ci aspetteremmo un singolare.
17 Cfr. Gdc 6:36-40 “ 36Poi Gedeone si rivolse a Dio: «Tu hai detto di volerti servire di me per sal vare

Israele 37Ebbene, io stenderò il manto di una pecora in terra dentro il cortile: Se domattina solo il
manto sarà bagnato di rugiada e il terreno attorno resterà asciutto, allora sarò sicuro che Tu hai
deciso di salvare Israele per mezzo mio». 38Avvenne proprio così. Il mattino dopo, Gedeone si alzò
presto, strizzò il manto umido di rugiada e ne uscì tanta acqua da riempire una scodella. 39Poi Ge-
deone disse a Dio: «Lascia che parli ancora una volta, e non adirarti contro di me. Voglio avere
un’altra prova: questa volta la lana deve restare asciutta e la rugiada deve essere tutta attorno». 40La
notte seguente Dio fece esattamente così. Al mattino la lana era asciutta, mentre tutto il terreno era
bagnato di rugiada” (BiLC 1985).

18 O “l’enigma, la sfida”? Vedi Calaf in Turandot di G. Puccini: “Dio del Cielo, io chiedo d’affrontar la
prova…”

19 ...i vynm¥ 12 pudov vody. —Secondo Ro!destvenskaja (2006-2009), l’epressione åko do!dh na
runo i åko kaplå kapl¨wa na zeml¨ proviene da Sal 72 (71):6 “Scenda come pioggia sui prati,
come acqua su aride terre” (BiLC 1985).

20 Letteralmente, “12 pud”. Un pud (antica unità di misura russa) equivale a 16,38 kg: dunque dal vello
uscirono quasi 200 litri d’acqua – una consueta iperbole popolare, che – per ragioni di ritmo – ho
scelto di non rendere con precisione.

21 Per la costruzione e descrizione del Tempio di Gerusalemme, vedi 1 Re 6 e 2 Cr 3, 8-14.
22 Per la descrizione dei due cherubini dorati, vedi in particolare 1 Re 6:23-28 e 2 Cr 3:10.
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podobna xeruvimu i serafimi.

I zagonuv zagadku, i rece:
“Awe bud¥t u nas Bog na zemli,
to vnidet v nix Duxq Svåtyj”.
I nacastaså orli nositi po †erkvi
i vozn¥sostaså na nebesa.
Toj, Gospodi,
s nami !e vq preispodn¥m ad¥.
Togo d¥lå
i nas izv¥di iz ada».

E ponendo la prova, disse:
‘Se Dio sarà con noi in terra,
il Santo Spirito li pervaderà.’
E per il tempio volarono le aquile,
raggiungendo i cieli.
Anche colui, o Signore,
sta con noi negl’Inferi.
Per amor suo, o Signore,
libera anche noi dall’Ade!»”

Vo ono vr¥må
vo edinu ot subot
slyßa Gospodh ropot proroceskij,
vqpi¨t semhdesåt prorokq:
«Izvedi, Gospodi, nas iz ada preispodnågo».

In quel tempo,
uno di quei sabati,
udì il Signore il vocìo dei profeti,
come tutti e settanta imploravano:
“Libera, o Signore, anche noi dall’Ade!”

Vnid¥ Isus v Vifani¨
kq sestr¥ Lazarev¥
Marf¥ i Marhi.
I slyßav
Marfa i Marhå t¥kosta skoro,

Entrò Gesù a Betània,
dalle sorelle di Lazzaro,
Marta e Maria.
Udito ciò,
Marta e Maria accorsero

i padosta na nogu Isusu i rece:
«Awe by ty byl zd¥,
ne umerlq brat naß».

e si gettarono ai piedi di Gesù,
dicendo: “Ci fossi stato Tu,
non sarebbe morto il fratello nostro.”

I rece Xristos:
«Voskr¥sneth brat vaßh Lazarh!»
I togda voskr¥se Lazarh
i rece Lazarh:
«Vopiet ti, Gospodi, Adam
pervozdannyj celov¥kq:
izvedi, Gospodi, iz ada.

Rispose il Cristo:
“Vostro fratello Lazzaro risorgerà!” 23

Risorse così Lazzaro, dicendo:
“T’implora Adamo, mio Signore,
lui che primo fu creato:
sottrailo agli Inferi, o Signore!

Vopiet ti, Gospodi,
Avraamq patriarxq
sq synom Isakom
i so vnukom Iåkovom,
izv¥di, Gospodi, iz ada.

T’implorano, o Signore
Abramo-patriarca,
suo figlio Isacco
e Giacobbe suo nipote:
lìberali dall’Ade, mio Signore!

Vopiet ti, Gospodi, †arh Davidq
o synu svoem Solomon¥,
izv¥di, Gospodi, izq ada».

T’implora re Davide, o Signore,
per suo figlio Salomone:
liberalo dall’Ade!”

I rece Gospodh k Lazar¨:
«Awe by ne raba moego d¥lå
vozl¨blenago, Davida,
†arå Solomona by vo ad¥ iskorenil
za ego lißn¨¨ premudrosth
i za ego bezakonhe».

E vòlto a Lazzaro il Signore:
“Non fosse per Davide” disse,
“mio amato servitore,
nell’Ade Salomone annienterei,
per la soverchia saggezza
e per la trasgressione.”

I togda prid¥ Xristos duxomq na ada,
a s nimq vså nebesnyå sily:

E venne allora il Cristo all’Ade in spirto,
con sé portando ogni forza celeste:

                                                  
23 «Vnid¥ Isus... brat vaßh Lazarh!» – Cfr. Gv 11: 1-24.
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Samsail, Maiamil, Slaviil,24

Mixail, Gavril
predt¥koßa pred Gospodomq i r¥ßa:
«Vo s¥ id¥th †hsarh Slavy,25

Xristosq, glagolå u!nikom:
“Suwii vo tm¥, prosv¥titeså”».

Samsaele, Maiamele,  Slaviele,
Michele e Gabriele
precedettero il Signore dicendo:
“Ecco che viene il re di Gloria,
il Cristo, che dice ai prigionieri
‘Illuminatevi, o voi nelle tenebre!’”

I rece Adq
izonutrh udy adskix:26

«Kto esth †arh Slavy?»
I sily reßa:
«Gospodh sil¥n i straßen vo bran¥x,
toj esth †arh Slavy».

E disse l’Ade
dalle profondità infernali:27

“E chi è il re di Gloria?”
Risposero le forze celesti:
“Il Signore valoroso e forte,28

il Signore che è sempre vittorioso!”

Tako Ad rece:
«Esth silen n straßen,
o cem ostavi 7 nebesq,
a k nam niwim
pod zeml¨ idet?»

Così l’Ade replicò:
“Se è forte e valoroso,
perché creò i sette cieli
e viene a noi miseri
nel ventre della terra?”29

I sily r¥ßa:
«Protivnika gonå Sotonu
i xowet ego svåzav, pr¥dati tob¥,
a ugodniki svoå iz ada izvesti».

Dissero allora le forze celesti:
“Insegue Satana, il nemico,
che in catene dar ti vuole
e liberar dall’Ade quelli a Lui fedeli.”30

Adq !e ozr¥vså
i rece Soton¥:
«O V¥lzaul¥ okaånn¥,
dobru zapretitelh,
zlu nacalnice,
ne rek li esmh tob¥:
awe sil¥nq esth, pr¥priså s nim tamo:

Disse allora l’Ade,
dato uno sguardo a Satana:
“O maledetto Belzebù,
avversario del bene,
sovrano del male,
non ti ho forse detto:
‘Se è forte, battiti con Lui lassù’?

koli mi esti reklq,
“Utverdi mi m¥sto,

E quando tu mi hai detto:
‘Fortifica per me quel posto

                                                                                                                                                 
24 ...Samsail, Maiamil, Slaviil...  – Secondo Ro!destvenskaja (2006-2009), il testo è evidentemente

corrotto. Nella copia P1, infatti, troviamo Semielq, Rasuilq, Izmailq.
25 ...Vo s¥ id¥th †esarh Slavy...  – Cfr. Sal 23:8-10 “ 8Chi è questo re grande e glorioso? ‹ il Signore

valoroso e forte, è il Signore che vince le guerre! 9Alzate, porte, i vostri frontoni, alzatevi, porte
antiche: entra il re grande e glorioso! 10Chi è questo re grande e glorioso? ‹ il Signore, Dio
dell’universo: è lui il re grande e glorioso!” (BiLC 1985) 40.

26 I rece Adq izonutrh udy adskixq...  –  “L’intera scena seguente sulla disputa fra Satana e l’In fer-
no e la descrizione del loro terrore davanti a Cristo sono un evidente prestito (e in tutta una serie di
copie della Redazione estesa dello “Slovo” citate quasi alla lettera) dai vari slovo [o slova] sulla «di-
scesa all’Inferno di Giovanni il Precursore» di Esebio Alessandrino e «per la tumulazione del Signo-
re» di Epifanio Cipriota. Vedi anche i frammenti corrispondenti nello Slovo o snjatii tela Xristova s
kresta v nedelju 3-ju po Pasxe (Slovo sulla deposizione del corpo di Cristo dalla Croce nella terza
domenica dopo Pasqua) e lo Slovo na voskresenie Xristovo i o vyvedenii vserodnago Adama iz ada
(Slovo sulla resurrezione di Cristo e sulla liberazione di Adamo dall’Ade) di Kirill di Turov” (Ro!-
destvenskaja  2006-09).

27 Letteralmente  “dal grembo dell’inferno”.
28 Letteralmente “forte e tremendo”.
29 Letteralmente  “sottoterra”.
30 Letteralmente “graditi, cari”.
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gd¥ mi Isusa, svåzav, posaditi”,
i az teb¥ reklq:
“Prepri, ßed, ego
z d¥tmi svoimi
i z !idy i so I¨do¨
na onom sv¥t¥,
to s nimi †arstvueßh.

dove Gesù trascinerò in catene!’
 io ti ho risposto:
‘Giunto che tu sia lassù,
battiti con Lui in quel mondo
con l’aiuto dei tuoi figli
e degli ebrei e di Giuda,
e con loro sarai allor sovrano’.

Awe li pridet semo,
teb¥ svåzavq,
mn¥ pr¥dasth,
a ugodniki svoå izv¥det”».

Se invece verrà Lui quaggiù,
portandoti in catene,
allora mi sbaraglierà,
portando via con sé i suoi cari.”

Sotona !e rece emu: «O xudodußne,
odno teb¥ zlo stvoril,
Lazarå izv¥l,
i tut uboißiså ego.

E Satana rispose: “Pusillanime!
T’ha fatto un solo male,
liberando Lazzaro,
e tu quaggiù lo temi!

A mn¥ n¥kolko zla stvoril,
i tu nepr¥stanno boråså s nim».

A me non poco ha fatto,
e senza sosta con Lui qui mi batto!”

Ad !e rece:
«Az dobr¥ telo izqgnoix Lazarevo,
i !ily i sostavy raspadoßa».

Ma disse l’Ade:
“Di Lazzaro il corpo ho ben io corrotto:
le vene e l’ossa31 gli si sfasceranno!”

«Isusq rece emu slovom:
“Lazarh, grådi von!”
Lazarh !e vstav nicem ne vr¥!en,
åko lev32 na lov,
parå po vozduxu,

33“Ma Gesù così si volse a lui:
‘Vieni fuori, o Lazzaro!’
E quegli si levò, intero e intatto,34

come aquila che caccia
librandosi sull’aria.

a glasq ego nyn¥ce u men¥ iz ußi¨
[ne]35 vyßel,
i vså vnutrennåå moå
ot glasa ego dviglaså.

Ancor mi resta nell’orecchio la Sua voce
e allor, per quella voce,
mi si torsero le viscere.36

Togda !e ti esth mi reklq:
“Priskorbna mi esth dußa
otpustiti Lazarå
straßnym i slavnym imån¥m tvoim”».37

E poi per te38 mi ha detto:
‘Mi si strazia il cuore
vedendo Lazzaro andar via

                                                  
31 Letteralmente  “le articolazioni”.
32 ...åko lev... – Secondo Ro!destvenskaja (2006-2009) åko lev  “come un leone” non è una lezione

corretta. Sulla base di altre copie della Redazione estesa bisogna leggere åko orel, appunto “come
un’aquila”, che – aggiungo io – è in armonia col contesto.

33 In disaccordo con la Ro!destvenskaja, ritengo che queste parole, pronunciate da Satana (tornato
sconfitto dopo aver tentato Gesù), continuino il dialogo fra lo stesso Satana e l’Inferno.

34 Letteralmente  “per nulla guastato, danneggiato, corrotto”.
35 Suppongo che qui sia stata omessa una parola (ne), di cui propongo l’inserimento.
36 Letteralmente  “a[l suono de]lla Sua voce mi si torsero le viscere”.
37 ...slavnym imån¥m tvoim».  – Si dovrebbe forse leggere straßnym i slavnym imån¥m Svoim. Non è

del tutto chiaro quali siano i limiti del discorso riportato. Rispetto al testo della Ro!destvenskaja, mi
sono dunque permesso di variare leggermente l’inserimento delle virgolette, al fine di rendere il
paragrafo – a mio parere – più comprensibile. Resta l’oscurità delle parole Togda !e ti esth mi
reklq: “Priskorbna mi esth dußa otpustiti Lazarå straßnym i slavnym imån¥m tvoim”.



L’Appello per la resurrezione di Lazzaro

25

nel nome Tuo,39 tremendo e glorïoso.’”

Togda †arh velikyj Davidq glagola,
koli bex !ivq:
«Da skrußatså vrata medenaå
i vereå !eleznaå da slomåthså».

Un tempo, quand’era in vita,
aveva detto Davide gran re:
“Crollino le porte di bronzo,
si spezzino le spranghe di ferro!”

I togda sokrußi Gospodh
vrata med¥naå
i ver¥å !el¥znaå slomi.

E quindi abbattè il Signore
le porte di bronzo
e spezzò le spranghe di ferro.

Glagola Gospodh Adamu:
«Si tå desni†a sozdala ot veka,
si !e tå izvede is tlå».

Disse ad Adamo il Signore:
“Questa mia destra ti creò nei secoli:
questa stessa ti trarrà dalla putredine!”

I togda vqskr¥s Gospodh
i glagola apostolomq:
«Íedße propovedajte po vsej zemli,
kr¥ståwe vq imå Ot†a
i Syna i Svåtogo Duxa
ucawe bl¨sti så».40

E poi risorse il Signore
e disse agli apostoli:
“Andate e predicate per tutta la terra,
battezzando in nome del Padre
e del Figlio e dello Spirito Santo
e insegnate ad aver cura di sé.”

A sam vozneseså na nebesa
i sed¥ odesnu¨ Ot†a,
i po vsej zemli Slava ego,41

i åko tomu podobaeth
Slava i nyn¥, i prisno».

Poi Lui stesso ascese ai cieli
per sedere alla destra del Padre
e la sua gloria
– come Gli si conviene –
è per tutta la terra ora e sempre.

                                                                                                                                                 
Da chi sono pronunciate e a chi sono rivolte? Perché Satana (se è lui a parlare) dovrebbe dire
all’Inferno “Mi si strazia il cuore a veder partire Lazzaro nel Tuo nome tremendo e glorioso”?. Forse
Satana vuol dire che Gesù aveva pronunciato quelle parole mettendole in bocca allo stesso Inferno.•
La Ro!destvenskaja fa notare che a questo punto termina il testo del manoscritto P2: il racconto si
conclude perciò sulla base del manoscritto P1 (vedi Introduzione).

38 Cioè “al posto tuo”?
39 Cioè “di Te, Cristo”.
40 ...kedße propovedajte po vsej zemli... ucawe bl¨sti så.  – Cfr. Mt 28: 19-20 “ 19… andate, fate

diventare miei discepoli tutti gli uomini del mondo; battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo; 20insegnate loro a ubbidire a tutto ciò che io vi ho comandato. E sappiate che io
sarò sempre con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo.” (BiLC 1985).

41 ...po vsej zemli Slava ego...  – Cfr. Sal 86 (85):12 “Signore, mio Dio, ti loderò con tutto il cuore,
sempre dirò che il tuo nome è glorioso” (BiLC 1985).





Appendice I:
L’edizione dell’Appello

di Mixajlo S. Grußevs’kij

Metto qui a confronto due edizioni dell’Appello: quella della Ro!detvenskaja, che è
servita di base alla mia traduzione e quella di M.S. Grußevs’kij  a cui si riferisce la tra-
duzione inglese pubblicata nell’antologia di Serge Zenkovsky (1963). Come si può
vedere, le due versioni del testo differiscono in più punti, sia per il lessico che per la
struttura  frastica. Intere parti mancano rispettivamente in una o nell’altra versione;
oppure i sintagmi che costituiscono una frase hanno un ordine diverso nelle due
edizioni. Purtroppo, mentre dispongo di dati precisi per quanto riguarda l’edizione
della Ro!destvenskaja, non sono in grado di precisare su quali manoscritti si basi
Grußevs’kij.  Quest’ultimo infatti – nelle pubblicazioni a cui ho avuto accesso – si rife-
risce solo occasionalmente, nelle proprie note di commento, a questa o a quella
edizione precedenti.

Grußevs’kij Ro!destvenskaja

Slovo svåtyxq apostolq
i!e otq Adama vo ad¥ ko Lazar¨

Slovo na voskresenie Lazarå

Slyßi, nebo,
vnußa, zemle,
Åko Gospodh glagolaße :

Syny porodixq i voznesoxq,
t¥ !e mene otvergoßaså.

Slyßi, nebo,
vnußi, zemlå
åko Gospodh glagolet:
«Syny porodixq i voznesox,
ti men¥ otv¥rgost¥så.

Pozna oslå åsli gospodina svoægo,
L¨di !e moi

ne poznaßa mene!
L¨die moi

men¥ ne poznaßa,
a volq pozna
le!awego må,
a os¥lq —
åsli gospodina svoego.

I se azq inomu slavy svoæå ne damq,
No puwu Slovo moæ
na zeml¨,
da spasu l¨di moå
otq lhsti sotoniny.

No inomu azq milosti svoeå ne dam,
no puw¨ slovo svoe
na z¥ml¨,
spasu l¨di
oto lhsti Sotoniny».

“Vqspoimq veselo, dru!ino, p¥snhmi
dnesh,
a plach otlo!imq i utìßimså”, —
rece Davidq vq preispodnemq ad¥ s¥då, Togda rece v¥likij †arh

prorokq Davidq,
s¥då v pr¥ispodnem ad¥,

nakladaå ocityå persty na !ivyå
struny

nakladaå mnogoocitaå perqsty
na zlatyå i !ivyå struny.
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struny na zlatyå i !ivyå struny.
i udari v gusli i rece:

I rece: «Spoem sob¥, bratiå,
p¥sni ves¥ly tixi,
i ut¥ßimså
so Xristomq †aremq Slavy».

“Se bo vremå veselo nasta, U!e bo uslyßa
vr¥må blagopriåtno,

se bo prìide denh spaseniåì
U!e bo slyß¨ pastyri —

svirå¨th 3a vq vertep¥
i glasq ixq proxodith vq adova vrata
a vq moå ußi vxodith!

A u!e slyß¨ topotq nogq  perhskyxq
konh
i!e dary æmu nesuth vqlsvi ot svoixq
†arevq †arevi nebesnomu
dnesh ro!dhßuså na zemlå!

slyßa topot volxvov perhskix konh,
åko n¥sut emu dary, nebesnomu †hsar¨,
rodivßemuså na zemli,

A Togo æsmy, dru!ino,
mnogo !dali dnìj!

Tomu bo æsth nebo prestolq,
a zemlå podno!iæ nogu ego!

Togo bo mati d¥vi†a ego!e mati, cistaå devi†a,
pripadaet k n¥mu l¨bovh¨,

povivßi vq peleni†a, povivaet ego pelenami,
poviva¨wago nebo oblaky,
a zeml¨ mglo¨,
prinikße kq nemu glagolaße:

“O †ar¨ nebesnyj i velikij,
cto ti så vosxot¥lo
k namq niwimq na zeml¨ sniti?

glagoleth k n¥mu:

Seå lå pewery vqsxot¥lq æsi, «O vyßnyj, straßnyj Êhsar¨ nebesnyj,
pocto esi vosxot¥l k nam niwim

ili sixq åslej,
vq nix!e nyn¥ le!ißi?

na zeml¨ sniti?

A se kolh skoro Irodq bezumnyj
ßataåså ostrith na tå mech,
ubiti tå xoweth —

Pewery li s¥ esi vosxot¥l,

æmu !e nebo prestolq,
a zemlå podno!ìe".

ili vo åslex skothåxq vosxot¥l esi
le!ati?

I glagola Adamq
suwimq sq nimq vo  ad¥:

A ty sam, Gospodi,
nebesa oblaki povivaeßi.
Tebe, Gospodi, nebo prestol,
a zemlå podno!ie.

"Priidite proro†i i vså pravednij, Ego!e Irod bezumnyj
skre!htaßa zuby svoimi,
Gospodi, xotå tå ubiti».

poslemq v¥sth ko 6a vlady†¥
so slezami
na !ivyj onq v¥kq,
ko vlady†¥ Xristu,
xowetq li nasq
otq muki seå
izbaviti?”
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A Isaiå i Eremìå
ruga¨weså adovi,
i ægo nemown¥j sil¥,
rekosta kq Davidu:

“A kto mo!etq ot nas
tomu v¥sth prinesti?

Vrata m¥dnaå,
vereå !el¥znaå ,
zamky kameny
tverdo zapecatano!”

No priidete, proro†i, priidete, pra-
vedni†i...

Isaiå, Ieremiå,
ruga¨weså Adu,
«O nemownyj Dhåvol¥...»
I rece Adq ko Diåvolu:

Togda Davidq kq nimq åsno rece:
“·saiå, Eremej, Aron,
Ezek¥j, Solomonq,
Adamq, Avraamq, ·sakq,
Iåkovq, Samoilq, Danilq,
i vså sedmhnadesåth prorokq,
poslußajte glasa moægo:

A se zautra otq nasq poideth I rece Davidq:
«Ne mocno Davidu glagolati —
o, tverdo Davidq zakl¨cen:
se bo esth vrata !elezna,
veriå medåny, stolpq kamenenq,
v n¥mq!e Davidq zakl¨cen».

Lazarh cetverodnevnyj,
drugq Xristovq,

«Ne mocno Davidu glagolati —
o, tverdo Davidq zakl¨cen:
se bo esth vrata !elezna,
veriå medåny, stolpq kamenenq,
v n¥mq!e Davidq zakl¨cen».

toj otq nasq
kq nemu v¥sth doneseth”

Togda rece Davidq åsnymq glasom:
«Isaiå, Ieremeå, Avvakum,
Aron, Izekelh, Solomon,
Adam, Avraame, Isace,
Iåkove, Samoile, Danilq
i vså 70 prorokq,
poslußajte moego glasa vo adu semq.

I se uslyßavq, Adamq,
pervozdannyj celov´kq,

Se xowet iziti ot nas
na !yvyj sv¥tq ko Vlady†¥

Lazarh, drug Gospodenh».
naca bitiså rukami
po li†u svoπmu,
tå!ko stonå I togda Adam,

pervozdannyj celov¥kq,
vqpiåße glagolå: vqskoci, ako ot sna,

i zbi så rukami svoimi o li†¥ svoe.
"Pov¥daj o mn¥ vlady†¥,

svetlyj dru!e Xristovq Lazar¨: I rece Adam:
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Se mi vqpieth «Lazarh, drug Gospodenh,
pervozdannyj tvoj Adamq: iznes¥ o mn¥ vesth na !ivyj sv¥t

ko Vlady†¥ i r†i emu:
Na se li må, Gospodi, sqzdalq

na korotkij sej v¥kq
na zemli sej byti,
a se må osudivq vo Ad¥
na mnogi l¥ta mucitiså?

Togo li radi napolnix zeml¨, o vladyko,
“Na se li må esi, Gospodi, sozdalq?

a se nyn¥ tvoi vqzl¨blennìi,
a moi vnu†i — vo tm¥ s´dåth,
vo dn¥ adov¥ — mucimi skorbì¨
i tugo¨ serd†e t¥ßath,
slezami svoimi ocestq z¥ni†a
omyva¨th,
a pamåti !ela¨we
velmi unyli suth?

Ibo na zemli sej
v malq casq dobro vid¥xomq,
a se v tuz¥ sej
mnogo l¥ta vq obid¥ æsmy.

Sego li d¥lå, Gospodi,
azq zeml¨ celov¥ki naplodixq?

V malq casq azq byxq †arh
vs¥mq tvaråmq bo!ìimq,
a nyn¥ vq mnogy dni
rabq byxq Adu ,
a b¥somq polonånikq.

No seb¥ mi, Gospodi, !alh i ne !alh,
cto å v l¥t¥x svoix pred tobo¨ sogr¥-
ßil,
no togo mi, Gospodi, edinogo !alh,
cto tvoe¨ tvarh¨ Adq porugaethså.

V malo vremå sv¥tq tvoj vid¥xq,
a se u!e soln†a tvoægo presv¥tlago
ne vi!du na mnoga l´ta,
ni burå v¥trenåå ne slyßu, Gospodi!

Awe azq sqgr¥ßixq
pace vs¥xq celov´kq,
to po d¥lomq moimq
vqzdalq mi æsi muku si¨,
ne !alu¨så, Gospodi!

No sego radi !alh mi, —
azq po tvoæmu obrazu sotvorenq æsmh,
a nyn¥ porugaætq mi så,
mucith må Diåvolq zl¥,
nudå må, Gospodi!

Awe azq Adamq,
vq porod¥  !ivå,
tvo¨ bo!estvennu¨ zapov¥dh prestupix
—

Awe ti, Gospodi,
azq, Adam sogr¥ßix,

a se ti, Gospodi,
pervyj patrìarxq Avramq,
a tvoj drugq...
i!e tebe radi xotå
zaklati syna svoego,
Isaaka vqzl¨blenago,
i ty reklq æsi:

“Tobo¨, Avraame, blagoslovåtså vså
kol¥na zemnaå!”
to toj cto sqgr¥ßilq,
a zd¥ vq ad¥ semq mucitså,
a tå!ko vqzdyßeth?

cto tvoi izvolni†i,
a moi pravnu†i,
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Snidi, Gospodi, Avraama radi,
ili ty, Gospodi, i Avraamq sogr´ßil?

Avraam-patriarxq
sq synom Isakom
i sq vnukomq Åkovom —
te, teb¥, Gospodi, cto sotvorißa?

T¥x radi, Gospodi,
i nas izvedi izq ada.

A se tvoi izvolni†i
·sakq sq synomq ·akovomq
v rabot¥ s¥dåth vo preispodnemq ad¥...

A se  Noj pravednyj,
i!e tobo¨, Gospodi,
izbavlenq bysth otq l¨togo potopa,
a Ada li ne, mo!eßi izbaviti?.

A we budeth i sej sogr¥ßilq,
åko!e i azq?

A se tvoj velik prorok Mojsi
[i!e] provelq uidovq vqskvoz¥ Cermnoæ
more
i glagola s Tobo¨ na Sinajst¥j gor¥
[i] v kupin¥ li†em k li†u,
a onq, Gospodi, cto sqgr¥ßilq æsth,

o!e i onq s¥dith s nami vq tm¥ adov¥?
Awe ti, Gospodi,

i t¥ cto sogr¥ßißa,
Ili ti, Gospodi, i Moisi sqgr¥ßi? a se ti, Gospodi, Mois¥i prorok

syn Ambriev,
prov¥dyj Izrailå
skvoz¥ Cermnoe mor¥
i glagolavyj ti s tobo¨
li†em k li†¨
na Sinajst¥j gor¥ v kupin¥,
a tot, Gospodi,
s nami !e vq pr¥ispodnemq ad¥.

Togo radi, Gospodi,
i nas izv¥di iz ada.

Awe ti, Gospodi,
cto sogr¥ßil Moisej prorokq,
a se ti, Gospodi,
Isusq synq Navgin,
sestricic Mois¥ov,
pristupi ko gradu Erixonu,
v n¥m!e båße 7 †arevq †arstvu¨we.

Grad !e båße kamenen,
a zaboroly !el¥zny,
tesom pobity srebrånym,
da uzlacen.

Êari !e polo!ißa ru†¥
na zaboroly i r¥ßa:
“N¥ naß li sej grad,
n¥ naßa li ego ruka sozdala?”

A Boga ne prizvaßa.
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Isusq !e pomoliså Vyßn¥mu,
i Gospodh pov¥l¥
arxangelu Mixailu
vq trubu pod-trubiti.

Zaborola !el¥znyå
do osnovaniå zemli raspadoßaså,
Isusq !e naexav vnutri grad
i izbi 300 i 7000 rati.

Tot, Gospodi, s nami !e s¥dit
vo pr¥ispodn¥m ad¥.
Togo d¥lå, Gospodi,
i nas izv¥di izq ada.

Awe ti, Gospodi,
i sq sogr¥ßil,
a s¥ ti, Gospodi,
Ged¥onq-prorokq, synq Asasov.

A Davida ti, Gospodi,
samq proslavilq æsi na zemli,
i dalq æsi æmu †arstvovati nadq
mnogimi,
a toj sqstavilq psaltyrh i gusli,
to cto toj, Gospodi, sqgr¥ßilq æsth?

Iskusißa runom Boga,
polo!i runo na gumn¥:
“A ta tob¥ zagon¨ zagadku”. I rece:
“Awe budet na rune sußa,
a po vs¥i zemli rosa,
to bud¥tq u nas Bogq na zemli”.

A i toj zd¥ !e c nami mucitså vq ad¥
semh,
casto stonå vozdyßeth, —
awe li budeth i toj tako sqgr¥ßilq
åko!e i azq?

I bysth tako.

A se, Gospodi, tvoj prorokq ·sajå,
izq creva maternå  voznesenq na nebesa
i toj snid¥ vo crevo maternæ,
[åko!e] i ty, Gospodi, snide vo crevo
d¥vice ,
i toj ti, Gospodi, s nami vo Ad¥ —
ili ti, Gospodi, Isajå cto sogr¥ßilq?

I zo!me runo,
i vynm¥ 12 pudov vody.

Tot, Gospodi,
s nami !e vq pr¥ispodn¥mq ad¥.
Togo d¥lå i nas, Gospodi,
izv¥di iz ada.

A  se velikìj prorokq Danilq,
synq Ezek¥j proroka,
nosivyj drevånq kozelq na ram¥,
proobrazova bo!estvennyå tvoi strasti,
porazilq t¥lo zlatoe v Vavilon¥
i vver!enq ko lvomq v rovq —
a totq, Gospodi, s nami v Ad¥ —
ili ti, Gospodi, i Danilq cto
sogr¥ßilq?

A se, Gospodi, synq Davidovq Solomonq
[i!e] sozda tob¥ domq vo Iærusalim¥
i skovavq dva orla zlata,
podobni xeruvimomq i serafimomq,



L’Appello per la resurrezione di Lazzaro

33

i glagolaße: "Awe budeth Bogh na
zeml¨,
to snidetq Duxq svåtyj vo orla!"
A orla !e så ponosivße po †erkvi
i voznesostaså na nebo.

A se velikyj vq proro†¥xq ·oannq
predteca, krestitelh Gospodenh
i!e rodiså ot blagov¥weniå Gavrilova
,
v pustyni vqspitaså otq ¨nosti,
ådyj medq divìj...
to cto toj, Gospodi, sqgr¥ßilq æsth?
toj na zemli otq Iroda poruganq bystq,
zd¥ !e s nami vq Ad¥ mucimq æsth!

A se  !alu¨th proro†i tvoi
Ilhå i Enox, ugodivße teb¥
pace vs¥xq pravednikq na zemli:
"U!e, Gospodi, ne vidimq
sv¥tozarnago tvoego soln†a,
ni blagodarnago tvoægo sv¥ta,
no tugo¨ soder!imy esmy
!al¥nìå naßego unyli esmy!

Awe ti, Gospodi,
Ged¥on sogr¥ßi,
a se ti, Gospodi, †arh Solomon,
synq velikogo †arå Davida,
sozdavyj tob¥ xvalu,
†erkovh Svåtaå Svåtyxq xrustalhna
vq grad¥ Ierusalim¥,
i skovavy tob¥ dva orla zlaty,
podobna xeruvimu i serafimi.

Ili ti i proro†i cto sogr¥ßißa? I zagonuv zagadku, i rece:
“Awe bud¥t u nas Bog na zemli,
to vnidet v nix Duxq Svåtyj”.

I nacastaså orli nositi po †erkvi
i vozn¥sostaså na nebesa.
Toj, Gospodi,
s nami !e vq preispodn¥m ad¥.

Togo d¥lå
i nas izv¥di iz ada».

Gr¥xq li radi naßixq ne xoweßi nasq
pomilovati,
ili svoægo vremeni !deßi?

Koli samq xoweßi sniti,
samq v¥si ædinq,
no my celov¥†i towlivi ,
a ty æsi  dolgoterp¥livq i nezlobivq.

Prijdi po nasq vqskor¥,
izbavi  otq Ada i svå!i dìåvola
i da tå uv¥dåth buåv¥i uidove,
a my vsi poklonimså tob¥".

Glagola Adq ko Dìåvolu:
Slyßu...
priskorbna mi æsth dußa otpustiti
Lazarå
i nudimh æsth otrinuti Adama.

«Gospodi, vopì¨[th] ta proro†i vo Ad¥:
pervozdannyj Adamq j patrìarxq
Avraamq i sq synomq Isakomq i so
vnukomq ·åkovomq. Davidq !e ti vopìæth
o sinu svoemq Solomon¥: "Izvedi,
Gospodi, izq ada".
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o sinu svoemq Solomon¥: "Izvedi,
Gospodi, izq ada".

I glagola Gospodh kq Lazar¨: "Awe by
ne Davida radi, raba moægo
vozl¨blenago, a Solomona byxq vo ad¥
nskoreiilh".

Vo ono vr¥må
vo edinu ot subot
slyßa Gospodh ropot proroceskij,
vqpi¨t semhdesåt prorokq:
«Izvedi, Gospodi, nas iz ada
preispodnågo».

«Gospodi, vopì¨[th] ta proro†i vo Ad¥:
pervozdannyj Adamq

Vnid¥ Isus v Vifani¨
kq sestr¥ Lazarev¥
Marf¥ i Marhi.

I slyßav
Marfa i Marhå t¥kosta skoro,

j patrìarxq Avraamq i sq synomq
Isakomq i so vnukomq ·åkovomq.

i padosta na nogu Isusu i rece:
«Awe by ty byl zd¥,
ne umerlq brat naß».

Davidq !e ti vopìæth
o sinu svoemq Solomon¥:
"Izvedi, Gospodi, izq ada".

I rece Xristos:
«Voskr¥sneth brat vaßh Lazarh!»

I togda voskr¥se Lazarh
i rece Lazarh:

«Vopiet ti, Gospodi, Adam
pervozdannyj celov¥kq:
izvedi, Gospodi, iz ada.

I snide Gospodh duxomq na Ada, i
mno!estvo nebesnyxq voj c nimq: i
Semielq i Raguilq, Izmailq, Nanailq
38, Tartarq, Gavrilq, Mixailq, i vsi
angeli iduße so krestomq na Ada i
rekuwe: "Vozmete vrata v¥cnaå i da
vozmut†a vrata placevnaå i vnideth †arh
slavy".

Vopiet ti, Gospodi,
Avraamq patriarxq
sq synom Isakom
i so vnukom Iåkovom,
izv¥di, Gospodi, iz ada.

Vopiet ti, Gospodi, †arh Davidq
o synu svoem Solomon¥,
izv¥di, Gospodi, izq ada».

I glagolaßa angeli so proroki: "Gospodh
silenq i straßenq vo branexq, to bo
æsth †arh slavi! Da vozmut†a!"

I rece Gospodh k Lazar¨:
«Awe by ne raba moego d¥lå
vozl¨blenago, Davida,
†arå Solomona by vo ad¥ iskorenil
za ego lißn¨¨ premudrosth
i za ego bezakonhe».

I togda prid¥ Xristos duxomq na ada,
a s nimq vså nebesnyå sily:
Samsail, Maiamil, Slaviil,
Mixail, Gavril
predt¥koßa pred Gospodomq i r¥ßa:
«Vo s¥ id¥th †hsarh Slavy,
Xristosq, glagolå u!nikom:
“Suwii vo tm¥, prosv¥titeså”».

I rece Adq
izonutrh udy adskix:
«Kto esth †arh Slavy?»

I sily reßa:
«Gospodh sil¥n i straßen vo bran¥x,
toj esth †arh Slavy».

Tako Ad rece:
«Esth silen n straßen,
o cem ostavi 7 nebesq,
a k nam niwim
pod zeml¨ idet?»



L’Appello per la resurrezione di Lazzaro

35

I sily r¥ßa:
«Protivnika gonå Sotonu
i xowet ego svåzav, pr¥dati tob¥,
a ugodniki svoå iz ada izvesti».

Adq !e ozr¥vså
i rece Soton¥:
«O V¥lzaul¥ okaånn¥,
dobru zapretitelh,
zlu nacalnice,
ne rek li esmh tob¥:
awe sil¥nq esth, pr¥priså s nim tamo:

koli mi esti reklq,
“Utverdi mi m¥sto,
gd¥ mi Isusa, svåzav, posaditi”,
i az teb¥ reklq:
“Prepri, ßed, ego
z d¥tmi svoimi
i z !idy i so I¨do¨
na onom sv¥t¥,
to s nimi †arstvueßh.

Awe li pridet semo,
teb¥ svåzavq,
mn¥ pr¥dasth,
a ugodniki svoå izv¥det”».

Sotona !e rece emu:
«O xudodußne,
odno teb¥ zlo stvoril,
Lazarå izv¥l,
i tut uboißiså ego.

A mn¥ n¥kolko zla stvoril,
i tu nepr¥stanno boråså s nim».

Togda †arh velikìj Davidq glagoleth:
"Koli b¥xq !ivq... da sokrußat†a vrata
m¥dnaå i vereå !el¥znaå slomåt†a".

«Isusq rece emu slovom:
“Lazarh, grådi von!”
Lazarh !e vstav nicem ne vr¥!en,
åko lev na lov,
parå po vozduxu,

I togda sokrußith Gospodh vrata m¥dnaå
i vrata !el¥znaå slomith.

a glasq ego nyn¥ce u men¥ iz ußi¨
[ne] vyßel,
i vså vnutrennåå moå
ot glasa ego dviglaså.

I glagola [Gospodh] Adamu: "Siå tå
desni†a sozdala ot v¥ka, siå !e tå
izvedeth tlå"».

Togda !e ti esth mi reklq:
“Priskorbna mi esth dußa
otpustiti Lazarå
straßnym i slavnym imån¥m tvoim”».

Togda †arh velikyj Davidq glagola,
koli bex !ivq:
«Da skrußatså vrata medenaå
i vereå !eleznaå da slomåthså».

I togda sokrußi Gospodh
vrata med¥naå
i ver¥å !el¥znaå slomi.

Glagola Gospodh Adamu:
«Si tå desni†a sozdala ot veka,
si !e tå izvede is tlå».

I togda vqskr¥s Gospodh
i glagola apostolomq:
«Íedße propovedajte po vsej zemli,
kr¥ståwe vq imå Ot†a
i Syna i Svåtogo Duxa
ucawe bl¨sti så».
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A sam vozneseså na nebesa
i sed¥ odesnu¨ Ot†a,
i po vsej zemli Slava ego,
i åko tomu podobaeth
Slava i nyn¥, i prisno».

Il lettore che ha familiarità con il russo potrà fare un confronto diretto fra le due
varianti dell’Appello qui sopra riportate, oppure – a piacere – potrà servirsi della mia
traduzione e di quella inglese che appare in Zenkov’skij 1963. Il contenuto del testo
(cioè, in sostanza, dell’ignoto archetipo) apparirà comunque chiaro dall’efficace sintesi
che ne fa Eremin (1941-56) e che qui riporto in traduzione:

Lo «Slovo» (o Appello) comincia con una breve introduzione, in cui l’Autore invita il cielo e la terra
ad ascoltare le parole del Signore, che dichiarano una sua decisione: mandare in terra il proprio Fi-
glio per liberare gli esseri umani «dall’inganno del demonio».

L’azione si sposta poi negli Inferi, dove – in attesa della propria liberazione – soffrono i giusti del
Vecchio Testamento. Il re Davide prende la propria cetra (gusli) e, «imponendo le proprie dita di
veggente sulle corde vive» annuncia alla propria dru!ina la nascita in terra del Salvatore: “Cantiamo
oggi canti gioiosi, o dru!ina, mettiamo da parte il pianto e consoliamoci! Ecco che è giunto un
tempo felice, il tempo della salvazione! Già si odono i pastori suonare i loro pifferi (svirå¨tq v
vertepe) e la loro voce giunge alle porte degli Inferi e penetra nelle mie orecchie! Già si ode lo
scalpiccio del cavalli persiani: sono i magi che portano i doni dei propri re al Re dei Cieli, oggi nato
in terra. Abbiamo aspettato per tanto tempo, o dru!ina, un tal giorno…”

Sentito l’annuncio di Davide, Adamo si rivolge «a tutti quelli che stanno con lui nell’Ade»: “Venite,
o profeti e voi tutti giusti! Mandiamo un lacrimoso messaggio al Signore nel mondo dei vivi, per
chiedere se non voglia liberarci da questi tormenti!”

I profeti Isaia e Geremia chiedono però a Davide: “Ma chi di noi può portare un tale messaggio,
visto che siamo incatenati in pesanti ceppi e chiusi in fortezze di pietra?” Davide li placa dicendo
che «l’indomani» Lazzaro, l’amico del Cristo, tornerà in terra e potrà lui stesso recare «il mes-
saggio».

Adamo, «il primo uomo», comincia a colpirsi il viso con le mani e «con un forte lamento» chiede a
Lazzaro di rammentare al Cristo che da tempo immemorabile lui e la sua dru!ina soffrono negli
Inferi e aspettano la liberazione. Questo «appello» (slovo) di Adamo a Lazzaro costituisce in effetti
la parte centrale di questa composizione. Senza negare di aver peccato di fronte a Dio «più di tutti
gli esseri umani» e di aver perciò meritato «quella pena», Adamo rimprovera amaramente il Cristo
per aver condannato  i del tutto innocenti profeti e giusti del Vecchio Testamento, che soffrono
«nell’oscurità dell’Ade»: “Ormai, o Signore, ci è negata la vista del tuo sole risplendente (sveto-
zarnogo tvoego soln†a) e della tua luce gratificante (blagodarnogo sveta): siamo invece oppressi
dall’angoscia… Non vuoi dunque perdonarci a causa dei nostri peccati? O attendi forse il tempo
appropriato?… Vieni presto, o Signore, e liberaci dall’Ade e dai vincoli (svå!i)del demonio.”

Lazzaro finirà per adempiere alla raccomadazione di Adamo. Lo «slovo» (o Appello) si conclude
con la descrizione dell’ingresso trionfale di Cristo agli inferi e con la liberazione dei prigionieri.

Come si vede, Adamo (almeno in una delle due varianti) parla di una propria
dru!ina che sarebbe oppressa dall’angoscia, privata della luce del proprio «sole» e
desiderosa del momento del riscatto: proprio come la dru!ina di Igor’ a colloquio con
Svjatoslav III; e qust’ultimo, proprio come fa Adamo, rivolge un «appello» (slovo) a
chi può intervenire: in quel caso ai potenti prìncipi russi, in questo caso al Figlio di
Dio. Entrambe le composizioni terminano con un arrivo trionfale e con la visione di
una luce solare.



Appendice II:
L’Appello e il Vangelo di Nicodemo:

Discesa  all’Inferno

Riporto qui un estratto del Vangelo di Nicodemo e precisamente la parte che, nel
testo greco, tratta della discesa di Gesù agli Inferi, data la sua sorprendente
somiglianza con alcune parti dell’Appello. ‹ infatti evidente la parziale derivazione
dell’Appello da questo apocrifo. Come si può vedere, nel § IV.3 c’è un accenno alla
resurrezione di Lazzaro; lo stesso vale per la disputa fra l’Ade e Satana. Manca tuttavia
del tutto l’idea del messaggio da rivolgere a Gesù in terra per il tramite del
resuscitando Lazzaro. Ciò conferma dunque l’originalità del testo antico-russo da cui
siamo partiti per questa lettura del nostro apocrifo.

Testo greco1

I (ÔVII) Invito di Giuseppe – I due risorti

1. Disse Giuseppe: “E perché vi stupite che Gesù sia risorto? Ciò non costituisce una meraviglia;
la meraviglia sta invece nel fatto che non sia risorto egli solo, bensì siano risorti anche molti altri
morti e siano apparsi, in Gerusalemme, a parecchie persone. E se finora non conoscete altri, co-
noscete almeno Simeone, che prese in braccio Gesù, e i suoi due figli che egli ha pure resuscitato:
questi almeno li conoscete. Li abbiamo infatti seppelliti da poco tempo, ed i loro sepolcri si possono
ora vedere vuoti e spalancati, mentre essi sono vivi e abitano ad Arimatea”.

Mandarono allora degli uomini e videro le loro tombe aperte e vuote. Giuseppe esclamò: “Andiamo
a trovarli ad Arimatea”.

 2. Sorsero allora i sommi sacerdoti Anna e Caiafa, e Giuseppe e Nicodemo e Gamaliele ed altri
con loro; andarono ad Arimatea e trovarono coloro di cui aveva parlato Giuseppe. Fecero dunque
una preghiera, si salutarono l’un l’altro, vennero con loro a Gerusalemme, li condussero nella sina-
goga e sprangarono le porte; poi posero nel mezzo l’Antico Testamento dei Giudei e i sommi sa-
cerdoti dissero loro: “Vogliamo che giuriate per il Dio di Israele e per Adonai, e diciate così la verità
sul modo in cui siete risorti e su chi vi abbia fatto risorgere dai morti”.

3. Udito ciò, gli uomini che erano risorti si fecero in volto il segno della croce e dissero ai sommi
sacerdoti: “Dateci carta, inchiostro e penna!” Portarono loro queste cose ed essi si sedettero e
scrissero quanto segue.

II (ÔVIII) La testimonianza scritta – Abramo, Isaia, Giovanni Battista

1.  O Signore Gesù Cristo, resurrezione e vita del mondo, dacci la grazia di potere parlare della
tua resurrezione e dei miracoli che tu hai compiuto nell’Ade!

Allora abitavamo nell’Ade con tutti i morti dal principio del mondo. E nell’ora di mezzanotte in
quei luoghi oscuri sorse e si levò una luce come quella del sole, tanto che ne restammo tutti illumi-
nati e potemmo vederci l’un l’altro. Sùbito il nostro padre Abramo e con lui i patriarchi e i profeti
furono ripieni di gioia e dissero fra di loro: “Questo chiarore viene da una grande sorgente di luce”.

Il profeta Isaia che era là presente disse: “Questa luce viene dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito
Santo, come ho profetizzato quando ero tra i vivi, dicendo: “O terra di Zabulon e terra di Neftali, il
popolo che giaceva nelle tenebre, vide una grande luce”.2

                                                  
1 Vedi, in Bibliografia, Discesa all’Inferno.
2 Cfr. Is 8:23 “Però non ci saranno sempre tenebre sulla terra che ora è afflitta. Il territorio delle tribù

di Zabulon e di Neftali nel passato è stato umiliato dal Signore, ma il futuro sarà glorioso per la strada
che va dal Mediterraneo al Giordano, cioè la Galilea, dove vivono gli stranieri”; 9:1 “Il popolo che



L’Appello per la resurrezione di Lazzaro

38

2. Poi, dal deserto si fece avanti un asceta, e i patriarchi gli domandarono: “Chi sei tu?”. Egli
rispose: “Io sono Giovanni, l’ultimo dei profeti, colui che ha appianato le vie del figlio di Dio3 ed ha
annunziato al popolo la penitenza nella remissione dei peccati. Venne da me il figlio di Dio e,
vedutolo, da lontano, dissi al popolo: «Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato dal mondo».4 Con
le mie mani io lo battezzai nel fiume Giordano e vidi, come colomba, lo Spirito Santo discendere su
di lui, e udii la voce di Dio Padre che gli diceva: «Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono
compiaciuto».5 Per questo mi ha mandato anche da voi per annunziare che l’unigenito figlio di Dio
viene quaggiù affinché chiunque creda in lui sia salvo, e chiunque non creda sia condannato. Dico
quindi a tutti voi di adorarlo tutti, non appena lo vedrete, giacché a voi solo ora è concesso un
tempo di penitenza per gli idoli che avete adorato nel vano mondo di sopra e per i peccati che avete
commesso; ed è impossibile che questo capiti in un altro tempo”.

III (ÔIÔ) Adamo e l’albero della misericordia.

1. Mentre Giovanni stava così ammaestrando quelli dell’Ade, il primo creato e il progenitore,
Adamo, udì anche lui e disse a suo figlio Seth: “Seth, figlio mio, voglio che tu dica agli antenati e ai
profeti dove ti ho mandato quando fui còlto dalla malattia che mi portò alla morte”.

Disse allora Seth: “Profeti e patriarchi, udite! Mio padre Adamo, il primo creato, trovatosi in punto
di morte, mi mandò a compiere una preghiera a Dio, nell’immediata vicinanza della porta del
Paradiso affinché fossi condotto da un angelo all’albero della misericordia6 per prenderne, ungere
mio padre e farlo risorgere dalla sua infermità. Ed è quanto io feci. Dopo la preghiera venne un
angelo del Signore che mi disse: «Che cosa chiedi, Seth? Chiedi l’olio che fa risorgere gli infermi
oppure l’albero dal quale scorre quell’olio per l’infermità di tuo padre? Ciò ora non si può avere.
Vai dunque e di’ a tuo padre che quando saranno trascorsi cinquemila e cinquecento anni dalla
creazione del mondo, discenderà sulla terra l’unigenito figlio di Dio fatto uomo: egli lo ungerà con
questo olio e lui risorgerà; con acqua e Spirito Santo monderà sia lui sia i suoi discendenti e allora
guarirà da ogni malattia. Ora però questo è impossibile»”.

All’udire questo i patriarchi e i profeti si rallegrarono moltissimo.

IV (ÔÔ) Alterco tra Satana e l’Ade.

1. E mentre tutti si godevano questa gioia, venne Satana, l’erede delle tenebre, e disse all’Ade: “O
tu che divori tutto e sei insaziabile, ascolta le mie parole! Per un mio artifizio i Giudei hanno messo
in croce un certo Gesù di stirpe ebraica; egli chiama se stesso Figlio di Dio, ma è un uomo, ed ormai
che è finito è pronto per essere qui rinchiuso. So infatti ch’egli è un uomo e l’ho udito dire:
«L’anima mia è terribilmente triste fino alla morte».7 Nel mondo di sopra, allor ché viveva con i

                                                                                                                                                 
camminava nelle tenebre ha visto una grande luce. Ora essa ha illuminato il popolo che viveva
nell’oscurità” (BiLC 1985).

3 Is 40:3 “Una voce grida: «Preparate nel deserto una via per il Signore, tracciate nella steppa una
strada per il nostro Dio!»”; Lc 3:3-4 “3Allora Giovanni cominciò a percorrere tutta la regione del
Giordano e a dire: «Cambiate vita e fatevi battezzare, e Dio perdonerà i vostri peccati» 4Si realizzava
così quello che aveva scritto il profeta Isaia nel libro delle sue profezie. Una voce grida nel deserto:
Preparate la via del Signore, spianate i suoi sentieri” (BiLC 1985).

4 Gv 1:29 “Il giorno dopo, Giovanni vede Gesù venire verso di lui, e dice: «Ecco l’Agnello di Dio che
prende su di sé il peccato del mondo»” (BiLC 1985).

5 Mc 1:11 “Allora dal cielo venne una voce: «Tu sei il Figlio mio, che io amo. Io ti ho mandato»” Mt
3:17 “E dal cielo venne una voce: «Questo è il Figlio mio, che io amo. Io l’ho mandato»”; Lc 3:22 “Lo
Spirito Santo discese sopra di lui in modo visibile come se fosse una colomba, e una voce venne allora
dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, che io amo. Io ti ho mandato»” (BiLC 1985).

6 Corsivo mio.
7 Mt 26:36-38 “ 36Intanto Gesù arrivò con i discepoli in un luogo detto Getsémani. Egli disse: «Restate

qui mentre io vado là a pregare». 37Si fece accompagnare da Pietro e dai due figli di Zebedèo : Poi
cominciò a essere triste e angosciato 38Allora disse ai tre discepoli: «Una tristezza mortale mi opprime.
Fermatevi qui e restate svegli con me»”; Mc 14:32-34 “32Intanto raggiunsero un luogo detto
Getsémani: Gesù dise ai suoi discepoli: «Restate qui, mentre io pregherò.» 33E si fece accompagnare
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mortali, Gesù mi ha fatto molto male. Ovunque trovava dei miei servi, li perseguitava, e quelli che io
avevo reso storpi, ciechi, lebbrosi, zoppi, o simili, li guariva solo con una parola e diede vita persino
a molti che erano ormai pronti per essere seppelliti, con la sola parola”.

2. L’Ade disse: “Ma è proprio così possente da poter fare, con la sola parola, cose del genere? E
se è così, gli puoi tu resistere? A me pare che nessuno potrà fargli fronte. Tu dici di avere udito che
aveva paura della morte: ma egli disse ciò per ridere e giocarsi di te, volendo afferrarti con la sua
mano potente. E guai, guai a te in eterno, per sempre!”.

Satana rispose: “O tu, Inferno, che divori tutto e sei insaziabile, hai tanta paura per quanto hai udito
a proposito del comune nostro nemico? Io non ne ebbi paura, ma lo consegnai in mano ai Giudei
che lo misero in croce e gli diedereo da bere aceto e fiele. Prepàrati dunque a tenerlo ben forte in
tuo potere quando verrà”.

3. L’Ade rispose: “O erede delle tenebre, figlio della perdizione, o diavolo, tu mi hai detto or ora
che, con la sola parola, egli ha dato la vita a molti che erano ormai pronti per essere sepolti: se ha
liberato altri dal sepolcro, come e con quale forza potrà essere egli trattenuto presso di noi? In
verità, poco tempo addietro io inghiottii un morto, di nome Lazzaro,  e dopo poco tempo qualcuno
dei viventi lo strappò dalle mie viscere con la sola parola. Penso che costui sia quello di cui tu hai
parlato. Temo dunque che se lo riceviamo qui, metteremo in pericolo anche gli altri. Io ho inghiot-
tito tutti gli uomini fin dall’inizio; ma ecco che sono inquieti, e a me dolgono le viscere.8 Per me non
è un buon segno che quel Lazzaro mi sia stato strappato: egli infatti fuggì da me non come morto,
ma come un’aquila;9 la terra lo respinse fuori istantaneamente così. Ti scongiuro, per ciò, per tutto ciò
che è caro a te e a me, di non condurlo quaggiù. Penso, infatti, che verrà qua per risuscitare tutti i
morti. Questo ti dico: in verità, per le tenebre che ci circondano, non portarlo quaggiù, altrimenti in me
non rimarrà più alcun morto”.10

 V (ÔÔI) Aprite le porte!

1.  Mentre Satana e l’Ade parlavano così tra loro, ci fu una voce grande come un tuono, che dice-
va: “Alzate le vostre porte, o prìncipi, aprite le vostre porte eterne ed entrerà il Re della gloria”.11

L’Ade udì e disse a Satana: “Esci e resistigli, se puoi!”. Satana dunque venne fuori, e l’Ade disse ai
suoi demoni: “Rafforzate bene le porte bronzee, tirate i chiavistelli di ferro, osservate tutte le chiu-
sure, vigilate tutti i punti. Se egli entra qui, saranno guai a noi!”.

2.  Udito ciò, gli antenati incominciarono a inveire contro di lui, dicendo: “O tu che divori tutto e
sei insaziabile, apri affinché possa entrare il Re della gloria!”.

Il profeta David disse: “Non sai, o cieco, che quando vivevo nel mondo profetai questa parola:
«Alzate le vostre porte, o prìncipi»?”.12

Isaia disse: “Illuminato dallo Spirito santo, anch’io previdi e dissi: «I morti risorgeranno e coloro
che sono nelle tombe saranno svegliati e si rallegreranno quanti si trovano sulla terra»;13 e: «Dov’è il
tuo pungolo, o morte? Dov’è la tua vittoria, o Ade?»”.14

                                                                                                                                                 
da Pietro, Giacomo e Giovanni. Poi cominciò ad aver paura ed angoscia, 34e disse ai tre discepoli:
«Una tristezza mortale mi opprime. Fermatevi qui e state svegli»” (BiLC 1985).

8 Vedi Appello (Ro!destvenskaja): a glasq ego nyn¥ce u men¥ iz ußi¨ / [ne] vyßel, / i vså
vnutrennåå moå / ot glasa ego dviglaså “Ancor mi resta nell’orecchio la Sua voce / e allor, per
quella voce, / mi si torsero le viscere.”

9 Vedi Appello (Ro!destvenskaja): Lazarh !e vstav nicem ne vr¥!en, / åko lev [åko orel] na lov,
/ parå po vozduxu, “E quegli si levò, intero e intatto, / come aquila che caccia  / librandosi sull’aria.”

10 Corsivo mio. Questo passo sembra aver dato all’Autore anonimo dell’Appello l’idea per la sua ver-
sione dei fatti.

11 Sal 24 (23):7 “Alzate, porte, i vostri frontoni, alzatevi, porte antiche: entra il re, grande e glorioso!”
(BiLC 1985).

12 Il riferimento è tuttavia irreperibile.
13 Is 26:19 “Popolo mio, tutti i tuoi morti vivranno di nuovo! I loro corpi ritorneranno a vivere: Quelli

che dormono nelle tombe si sveglieranno e canteranno di gioia. Infatti tu, o Signore, al mattino mandi
la rugiada che vivifica la terra; essa darà vita a quelli che sono morti da tempo” (BiLC 1985).
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3. Venne allora una voce che diceva: “Aprite le porte!”. Udita questa voce per la seconda volta,
l’Ade rispose come se non lo conoscesse, dicendo: “Chi è questo Re della gloria?”.15

Gli angeli del Signore gli risposero: “Un Signore forte e potente, un Signore potente in guerra!”.16

A queste parole, le porte bronzee furono subito infrante e ridotte a pezzi, le sbarre di ferro polve-
rizzate,17 e tutti i morti, legati in catene, furono liberati, e noi con loro. Ed entrò, con l’aspetto di un
uomo, il Re della gloria e furono illuminate tutte le tenebre dell’Ade.

VI (ÔÔII) Satana legato fino alla seconda venuta.

1.  L’Ade gli gridò subito: “Siamo stati sconfitti, guai a noi! Ma chi sei tu che hai una tale autorità
e potenza? Chi sei tu che, senza peccato, sei venuto quaggiù? Tu che sembri piccolo e puoi
compiere grandi cose, sei umile ed eccelso, sei servo e padrone, soldato e re, ed eserciti la tua auto-
rità sui morti e sui vivi? Tu sei stato inchiodato alla croce, deposto nel sepolcro, e ora sei diventato
libero ed hai sciolto tutta la nostra potenza. Sei tu dunque quel Gesù di cui ci ha parlato il gran
satrapo Satana e che, per il tramite della croce e della morte, sei in procinto di ereditare tutto il
mondo?”.

2.  Poi il Re della gloria afferrò per il capo il gran satrapo Satana e lo consegnò agli angeli, di-
cendo: “Con catene ferree legategli mani e piedi, collo e bocca! Poi datelo in potere dell’Ade di-
cendo: «Prendilo e custodiscilo fino alla mia seconda venuta!»”.

VII (ÔÔIII) L’Ade punisce Satana

1.  Preso Satana, l’Ade gli disse: “O Beelzebul,18 erede del fuoco e del tormento, nemico dei san-
ti, che necessità avevi di far morire in croce il Re della gloria affinché poi venisse qui a spodestarci?
Guàrdati attorno e osserva come a noi non sia più rimasto alcun morto e come tutti quelli che avevi
guadagnato con l’albero della conoscenza,19 li hai persi tutti con la croce, 20 e tutta la tua gioia s’è
mutata in tristezza: volevi dare la morte al Re della gloria e hai dato la morte a te stesso! E dal
momento che ti ho ricevuto per custodirti saldamente, imparerai per esperienza quali mali
escogiterò contro di te.

2.  O arcidiavolo, principio della morte, radice del peccato, compimento di ogni male, che cosa
hai trovato di male in Gesù da brigare per la sua distruzione? Come hai osato compiere un male
così grande? Come hai potuto agognare di introdurre in queste tenebre un uomo simile lasciandoti
sottrarre da lui tutti coloro che sono morti fin dall’inizio?”.21

                                                                                                                                                 
14 Cfr. 1Cor 15:55 “O morte, dov’è la tua vittoria? O morte, dov’è la tua forza che uccide?”, che deriva

però da Os 13:14 “Non sarò certo io che farò uscire questo popolo dal mondo dei morti, non lo
libererò dalla morte. Prepàrati a castigarli, morte. Prepàrati a distruggerli, mondo dei morti! Non
avrò più compassione di questo popolo” (BiLC 1985), piuttosto che da Isaia (Vangeli apocrifi: 355n).

15 Sal 23:8 “Chi è questo re grande e glorioso?…” (BiLC 1985).
16 Sal 23:8 “…‹ il Signore, valoroso e forte, è il Signore che vince le guerre!” (BiLC 1985).
17 Is 45:2 “Ti precederò, per prepararti il terreno ed eliminare davanti a te ogni ostacolo, per abbattere

le porte di bronzo e rompere le sbarre di ferro” (BiLC 1985).
18 Normalmente il nome è indicato come Beelzebub (dall’ebraico Ba‘al zebüb, “il dio delle mosche”),

ma anche i Vangeli canonici hanno  BeexeboÖl (dall’ebraico Ba‘al zebül, “il dio del letame”). Vedi, in
Bibliografia, Vangeli apocrifi: 303n.

19 Corsivo mio.
20 ‹ impossibile rendere qui il gioco di parole presente nella traduzione russa, dato che dr¥vo /derevo

significa al tempo stesso “albero” (dÅndron) e “legno” (xÖlon), intendendo ovviamente “il legno della
croce” (chsthnoe / krhsthnoe dr¥vo). Sempre di legno si tratta, tanto che l’albero è divenuto anche
da noi un simbolo del sacrificio divino.

21 Il riferimento è senza dubbio alle tentazioni di Cristo da parte di Satana (Cfr. Mt 4:1-10; Mc 1:12-13;
Lc 4:1-3).
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VIII (ÔÔIV) Il Re della gloria e Adamo

1.  Mentre l’Ade così parlava con Satana, il Re della gloria stese la sua mano, afferrò e destò il
progenitore Adamo; si rivolse poi a tutti gli altri e disse: “Venite qui con me, voi tutti che siete morti
a causa dell’albero toccato da costui! Ecco, infatti, che io vi faccio risorgere tutti per mezzo del
legno della croce”.

Così dicendo li mandò tutti fuori, mentre il nostro progenitore Adamo fu visto pieno di gioia, e
disse: “Ti ringrazio per la tua grandezza, o Signore, avendomi tratto fuori dal profondissimo Ade”.
Così tutti i profeti e i santi, dissero: “Ti ringraziamo, o Cristo, Salvatore del mondo, poiché hai
tratto fuori la nostra vita dalla corruzione”.

2.  Quando ebbero così parlato, il Salvatore benedisse Adamo con il segno della croce sulla
fronte, e lo stesso fece per i patriarchi, i profeti, i martiri, i progenitori e, prendendoli con sé, uscì
dall’Ade. E mentre egli procedeva, i padri lo seguivano salmodiando e dicendo: “Benedetto colui
che viene nel nome del Signore!22 Alleluia! A lui la gloria di tutti i santi”.

IÔ (ÔÔV) Incontro con due vegliardi

1.  Egli entrò dunque in Paradiso, tenendo per mano il progenitore Adamo e affidò lui e tutti i
giusti all’arcangelo Michele. E mentre entravano per la porta del Paradiso, si fecero loro incontro
due vegliardi ai quali i santi padri dissero: “Chi siete voi che non avete visto la morte né siete discesi
nell’Ade, ma dimorate in Paradiso in anima e corpo?”.

Uno di essi rispose: “Io sono Enoch, che fui gradito a Dio e fui perciò trasferito qui. E questo è Elia,
il Tesbita. Vivremo fino alla fine del mondo, quando saremo mandati da Dio a fronteggiare l’An-
ticristo e ad essere uccisi da lui. Ma dopo tre giorni risorgeremo e saremo rapiti tra le nuvole
incontro al Signore”.23

Ô (ÔÔVI) Incontro con il buon ladrone.

1.  Mentre parlavano di queste cose, venne un altro uomo umile, portando egli pure una croce
sulle spalle. A lui domandarono i santi padri: “Chi sei tu che hai l’aspetto di un ladrone?”. Rispose
loro: “Come dite, nel mondo io ero predone e ladro, perciò i Giudei mi presero e condannarono
alla morte in croce insieme a nostro Signore Gesù Cristo. Mentre egli pendeva dalla croce, io,
vedendo i prodigi che avvenivano, credetti in lui e lo pregai dicendo: «Signore, non dimenticarmi
allorché regnerai!». E subito egli mi rispose: «In verità, in verità, ti dico che oggi sarai con me nel
Paradiso».24

2.  Portando dunque la mia croce, venni in Paradiso, trovai l’arcangelo Michele e gli dissi: «Il
Signore nostro Gesù che fu crocifisso mi ha mandato qui; conducimi perciò alla porta dell’Eden».
Quando la spada fiammeggiante25 vide il segno della croce, mi aprì ed entrai. Allora l’arcangelo mi
disse: «Aspetta un poco, finché giunga Adamo, il progenitore del genere umano, insieme con i
giusti, perché anch’essi devono entrare qui. Ed ora, vedendovi, vi sono venuto incontro»”.

                                                  
22 Sal 118 (117):26 “Benedetto colui che viene nel nome del Signore e noi, dal suo tempio, vi bene di-

ciamo” (BiLC 1985).
23 Gn 5:23-24 “Enoc dunque visse come piace a Dio per trecentosessantacique anni, poi scomparve

perché Dio lo portò via con sé”; Eb 11:5 “Per fede, ‹noc fu preso da Dio senza aver conosciuto la
morte…” Sir 44:16 “Nella sua vita Enoc fu gradito al Signore ed egli lo trasportò in cielo…” ; 2 Re
2:1-12 “1Un giorno il Signore rapì Elia in cielo in un turbine di vento… 11…Un carro di fuoco con
cavalli di fuoco passò in mezzo a loro [cioè fra Elia e suo figlio Eliseo]. Elia fu rapito in cielo in un
turbine di vento. 12Eliseo riuscì a vedere e gridò: «Elia, padre mio! Difesa e forza d’Israele». Poi non
lo vide più…” (BiLC 1985).

24 Lc 23:41-43 “ 41Per noi due [malfattori] è giusto scontare il castigo per ciò che abbiamo fatto, lui
[Gesù] invece non ha fatto nulla di male. 41Poi aggiunse: «Gesù, ricòrdati di me quando sarai nel tuo
regno» 43Gesù gli rispose: «Ti assicuro che oggi sarai con me in Paradiso»”(BiLC 1985). Secondo il
Vangelo apocrifo dell’infanzia arabo-siriaco (Vangeli apocrifi ÔÔIII: 127), il buon ladrone si chiama-
va Tito, mentre l’altro – l’impenitente che insultava Gesù in croce – aveva nome Dumaco.

25 S’intende ovviamente “il portatore della spada di fuoco”, l’angelo guardiano del Paradiso.
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Udite queste cose, i santi esclamarono tutti a gran voce: “Grande è il Signore nostro e grande è il
suo potere!”.

ÔI (ÔÔVII) I risorti battezzati nel Giordano

1.  Noi due fratelli abbiamo visto e udito tutte queste cose, e siamo stati mandati dall’arcangelo
Michele e incaricati di annunziare la resurrezione del Signore, ma prima ancora di andare al Gior-
dano ed essere battezzati. Là appunto ci siamo recati e siamo stati battezzati con altri morti risorti.
Poi siamo venuti a Gerusalemme e abbiamo celebrato la Pasqua della resurrezione.

Ma ora non possiamo intrattenerci oltre in questo luogo. L’amore di Dio Padre, la grazia del Si-
gnore nostro Gesù Cristo e la comunione dello Spirito Santo sia con voi tutti.26

2.  Dopo aver scritto queste cose, sigillarono i rotoli e ne diedero uno al sommo sacerdote e l’al-
tro a Giuseppe e Nicodemo. E subito sparirono, a gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Amen.

                                                  
26 2 Cor 13:13 “La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo

siano con voi tutti” (BiLC 1985).


